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Tipi di società

1. Le società degli esseri umani
- e degli animali

lnquadra il QR code-
Trovi gli strumenti Per
organizzare lo studio
della Lezione.

I

I contenuti della Lezione

sono schematizzati
in una Presentazlone,
che puoi modilicare.

lcollegamenti tra
I'Educazione civica
e le allre disciPline sono

raccolti e aPProfonditi

nella Bacheca.
ln questa Lezione trovi

collegamenti con:

. Storia

Fllosofla

Biologia

lettersturc classlche

Puoi
con la

la Lezione

Sonniglianze e difierenze

per società si intende un'unione tra esseri viventi che hanno scopi comuni' La storia d

come l,umanità si è evoluta e otganizzata, di come Ie persone si sono riunite in grupp

dandosi regole e strutture piìr o meno cbmplesse, owero di come gli uomini si sono or'

dinati in società, ci insegna molto su di noi e sul nostro rapporto con ciò che ci circonda

In realtà, gli umani non Sono i soli esseri avivere gti uni con gli a]tri: anche 1e formi

che,Ie api, i lupi e gii animali di molte altre specie fanno 1o stesso' L etologia (la scien

za dei comportamenti animali) e la sociologia (la scienza dei comportamenti umani

studiano le affinità e le differenze tra gruppi umani e gruppi animali' Piìr si appro

fondiscono le ricerche, pitr Ie somiglianze appaiono numerose e impressionanti: tutl

apparteniamoauncomuneuniversodellavita.Controppaleggerezzacisiamocon
vinti di essere i signori del mondo, padroni assoluti della natura che ci circonda' cor

pensando, abbiamo posto una grande distanza, un solco invalicabile' tra le forme dell

vita. Abbiamo diviso l'umanità dagli altri esseri viventi e abbiamo considelato tutt

ciò che sta fuori di noi come "cose" di cui disporre a piacimento'

Gli uomini, una sPecie tra le altre

Le conseguenze negative di quest'atteggiamento umano sono incalcolabili: basti pet

sare al disprezzo perlavita degli animaii, allaliceità che I'uomo si è riconosciuta di d

struggere la natura, al consumo dissennato delle risorse della Terra' Tutto ciò è awenu

.in nome di una certa idea moderna di progresso nella quale sono contemplati solo t

interessi umani. Tutto il resto è stato degradato a strumento e risorsa consumabile

nomediquestoprogressolaprogessoperchi?,p.20].Pitrchemaiinquestom(
mentostoricovediamoglieffettinegatividiquestoatteggiamento:cambiamenticlim
tici, inquinamento, nuove epidemie sono conseguenze evidenti dell'illusione di pot

sfruttare le risorse indiscriminatamente; tutto questo mette a rischio Ia salute stes

delle persone,la qualità dellavita,l'economia e l'accesso di tutti ai diritti fondamentt

Questasempliceconstatazionedovrebbecomportarelosviluppodiquellache
potrebbe chiamare cultura del limite: Ia consapevo\ezza, cioè, che l'alterazione e
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Tipi di società 0

lsumo illimitato dei beni della natura possono nuocere alla vita e perfino alla so-

rwivenzadegliesseriumani.Questi,infatti,sonounaspecieanimaletralealtre'
>beneconqualcosainpiìrche,nelgrandeflussodellavita,l,haresapiucomples-
eproblematica.La,p..i.umanahaacquisitolacapacitàdidistinguereilbeneeil
rle, di scegliere e agire di conseguenza'

grandemaggioranzadeibiologihaconvalidato,documentandoiaconinnumerevo-

)rove,l'ipotesievoluzionisticaformulataallameÈdelXlXsecolodaCharlesDarwin
809-]-882).Secondotevotuzionismo,losviluppodelleformedellavita,edunque
rchedell'essereumano,èawenuto'awieneeawenà(selaspecieumanaawàunfu-
,ro)attraversoinnumere,oliprocessibiologicididifferenziazioneeadattamentoal-
condizioni ambientali' Lessere umano non fa eccezione: è una specie in cammino,

Ev*§ulxialraigmtl
Teoria formulata dal

naturalista inglese

Charles Darwin,

secondo la quale gli

esseri Pitr evoluti o

superiori derivano da

quelli più semPlici; lo

sviluppo delle forme

della vita e fondato

su numerosi Processi
biologici che agiscono

sulla variabilità dei

caratteri ereditari'

EomPortamenti sociall sinnili

esomigiianzenellaconformazionefisicaenelcomportamentosocialeconinostri
uginipiìrprossimi_iprimatianffopomorfi:igoriilaegliScimpanzé-sononume-
oseeimpressionanti.studiandoilloro.o,,,po,."*.ntosocialeeparagonandoioa
lrrellodell,essereumano,glietologihannoossewatoconsorpresaparecchiesomi-
fianze. Ricordiamo: ta coÀpetizione per il comando; Ia sottomissione a individui di

ango superiore; Ia gerarchia e la suddivisione del lavoro tra maschi e femmine; ia

:ooperazioneperladifesadaipericoli;lalottaperilpossessodelproprioterritorio;
,attaccamento . tu prot.rione àelia prole; i tegàmi di amicizia o inimicizia; i rituali

noffensivi in cui si sfogano gIi istinti ,ggr.rriri e nocivi per la specie' iI senso di ap-

rartenenza al gruppo ia airtiaenzaverso gli estranei sono tutte cose che ci uniscono

ille specie animali .n. uJorro in società. Si è anche visto che alcune specie animali svi-

luppanocapacitàtecniche,attraversolacostluzionediutensilirudimentali,insegna-
no le esperienze acquisite ai giovani e dispongono di propri linguaggi per trasmettere

informazioni. possieaono q.ri.or" di simile a ciò che noi chiamiamo tradizioni' In-

somma,anchegiianimalih,,,,,ounalorointelligenzaelorosentimenti:tuttociòci
obbliga a essere molto cauti nel fare distinzioni nette avantaggio della specie umana'

)me tutte le altre.

//, .r: , -.::
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tr e somiglianze tra
esseri urnani e Prirnati
antroPoRrorfi sono

rnoltePlici: riguardano
sia la eonformazione
fisiea sia i cornporta-
menti s0eiaii.

Gorilla recluso nello
zoo di Melbourne in
Australia. Gli occhi del

primate sembrano occhi

umani.

Consulta la Bacheca
interdisciPlinare
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Società

2. I caratteri specifici* 
degli esseri umani

Se è vero, dunque, che esseri umani e animali hanno molto in comune' allora l'uomo

non è niente di più di un animale? No, ed è infatti falso ciò che per molto tempo hanno

sostenuto i nemici dell'evoluzionismo, cioè che analizzare I'essere umano solo in ter-

mini di datibiotogici equivalga a sostenere che «l'uomo non è altro che una scimmia».

Gli esseri "superiori", cioè i piìr complessi, esistono perché vi sono quelli meno com-

plessi che li precedono nella scala dellavita, così come il gradino superiore di una scala

non esisterebbe senza quello inferiore. Solo in questo senso, allora, è vero che l'esse-

re umano è una scimmia: egli la "contiene" in sé. Ma rispetto alla scimmia, ha anche

altre caratteristiche. Che vi sia qualcosa in pitr, che l'essere umano non sia soltanto

una scimmia, è ciò che giustifica la domanda: che cosa è mancato a una creatura così

simile a noi (la scimmia) perché potesse divenire come noi?

Per rispondere a questa domanda, il grande etologo, premio Nobel, Konrad Lotenz

(1903-1989) ha indicato queste due capacità, particolarmente sviluppate negli esse-

ri umani:

la coscienza delle proprie aziorri, cioè la correlazione dell'agire con il capire, ossia

I'agire capendo che cosa si fa e perché lo si fa;

la curiosità, owero un atteggiamento esplorativo che perdura fino alla vecchiaia

e fa dell'uomo un essere che aspira costantemente a un "o1tre", a differenza delle

altre specie viventi, in cui la curiosità si esaurisce nelle prime fasi dell'esistenza e

opera in vista dell'adattamento secondo la natura della specie.

In sintesi, si può dire che solo l'essere umano ha la capacità di progredire coscien-

temente; è il solo che ha Ia libertà di controllare, almeno in parte, il proprio destino,

orientando, guidando, correggendo le trasformazioni della suavita; solo I'essere uma-

no è, almeno in parte, padrone di sé stesso.

6

La eapaeità
di progredire
cosciemterutente,
esploramdo, §tudiando,
eorreggendo, è

eonsiderata un tratt0
distinti'vo detrl'essere
urnamo.

Un circolo di giovani
studenti di Scienze
naturali ritratti
da Bernhard Heising
nel 1952. Lipsia,
Museum derbildenden
Kiinste.
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Società

S{}aietà eBerta
E una società che non

è data dalla natura,

ma è frutto dell'essere
umano; le sue caratte-

ristiche essenziali sono

la libertà e I'aPedura
al cambiamento (che

include il pericolo di

chiusure e involuzioni).

SesSetr* *h[ru§e
E una società caratte-
rizzata dall'assenza di

libertà; sono società
chiuse quelle degli

animali, che tendono
a ripetersi e si disPon-

gono al cambiamento
soltanto se vi sono

costrette dalle circo-
stanze esterne (e, in

ultima analisi, dalle

leggi di natura).

4. La capacità degli esseri umani* 
di coitruire Ie ProPrie società

Anche se, come abbiamo appenavisto, non è del tutto conoscibile,la capacità dell'e

sere umano di agire ."p.rào g11 consente di influire sulla società in cui vive' per pl

smarla secondo progetti consapevoli. Questo punto distingue la società degli esst

umani da quelle degli animati, anche datle pitr evolute'

Le società degli animali, che ai nostri occhi appaiono immobili, sono anch'esse so

gette al cambiamento, magari nel corso di millenni. Questo, tuttavia, non accade I
effetto degli sforzi coscienti dei loro membri, ma in conse g:uerlza della pressione

fattori ambientali esterni che, modificandosi, influiscono sugli organismi vive:

e sui loro rapporti sociali. Per I'esigenza di soprawivere (che sembra essere, tra

leggi naturali del regno animale, quella fondamentale), possono essere indotti

adattarsi aIIe nuove situazioni. Tutte queste mutazioni adattative, però, sono (

terminate dalla necessità, non dalla libertà. se l'adattamento non riesce, la speci

cancellata dalla faccia della Terra.

Anche Sull,essere umano e sulle sue relazioni sociali influisce la necessità di rispc

dere alle esigenze biologiche elementari della sua specie Qa riproduzione,la nu1

zione ecc.). Luomo però, e solo l'uomo, dispone della capacità di dare un senso z

sue azioni, usando la sua libertà per prowedere al soddisfacimento delle sue nec

sitàvitali; per porsi scopi diversi da quelli solo biologici (cioè scopi culturali, mor

politici); per controllare i fattori della natura che possono influire sulla sua esistel

(si pensi agli studi in relazione a-l mutamento del clima, alle opere di bonifica di est

territori, aIIa progettazione di coltivazioni intensive ecc., tutti ambiti pertinenti al

cologia o scienza dell'ambiente), per modificare artificialmente addirittura i caral

ri degli organismi viventi, ciò di cui si occupa f ingegneria genetica. Lessere umz

e Ia sua società possono, insomma, coscientemente aprirsi al cambiamento, pos

no mettersi in discussiOne, possono in qualche misura sottrarsi alla pressione br

delle circostanze ambientali.

per le ragioni ora indicate la società degli esseri umani può dirsi una società (pot

zialmente) apeda; Ia società degli animali può dirsi invece una società chiusa' La lil

tà e, rispettivamente,l'assenza di libertà sono ciò che differenzia i due tipi di soci

PRESSIONE AMBIENTALE

SU
SU

comporta comporta
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i. La società aperta e la libertà
- degli esseri umani

.esocietàapertaèunarealtàchenonèdatadallanatura,malasltarealizzaziole
i3\,e essere conquistati A'gfi ""t'i 

umani' Nei casi in cui per ignavia o' piìr spesso'

rer la determinante ,r"rriÀ. dei bisogni biologici elementari (Ia difesa dalla natura

r-<iile, f insic r\rezza,L"t""ita di cibo e degli attii Ueni primari' gli ostacoli alla ripro-

iuzione ecc.) prevale ;;;;;; I'animalità Jrrr" libertà creatrice non ha modo di

Dperare, allora la società umana non riesce aiifferenriarsi molto da una società ani-

male, cioè una società chiusa'

$l metnm div*§altax§mns di uma soei*tà ap*rka

Permoltotemposiamostatiabituatiagiudicarelesocietà.co::,'uomenoevoiute,
,i,l1nquecomepiìromenolontanedaquelleanimali.Inparticolare,letantesocietàtri-
balistoricamenteesistiteotuttoraesistentinelmondoSonostateconsiderateSpeSSo
p,iessoché immobili, ,., o.rurr,o dominate u"nà1rrr" quotidiano dei bisogni materiali

kgatiallasoprawivenzainambienti.,aturaiostili.Questogiudizio,però,ècondi-
zionatodalnostro.,,o.p"nidiunaa.rr.,ocreertecnologichedell,opulentomondo
'occidentale", che tiene 

'otto 
tot"toffo t p"J guidare le proprie trasformazioni anche

con dispositivi informatici. Questo nostro ,;; di vista ha fatto da "filtro distorsivo"

oei confronti delle ,oo.,i ùella storia: ii nàstro modo di valutare le società umane

àtalsatoperchésiconsideralosviluppotecnotogicocomeilmetrodigiudiziodella
tomplessitàsociale,equindidellosviluppotoutCourt.Inpassato,valutareunasocietà
.:omepiìrarretlata,n,"*'"perchétecnologicamentemeno.ava1zafa,haavutocon-
:reguenze anche molto àrastiche' quante g"t"t' quante conquiste coioniali' quante

i:ottomissionisonoStategiustificateinnomediuna..missionecivilizzatrice,'?oggi,
flazieaStudiantropologiciestoriograJi]crreguardanoallepopolazionieaiproces-

::istoricisenzala..Iente,,delprogresso,,i",no"i,,gradodivederequantacomplessi_
ta ed elaborarione Jturale cì sia r,"," rrr.ro.h."e aree geografiche lontane da noi'

Tipi di società o

?e§rlm{}ni*nzt
detr}:*"mlssic}n*
t:tr't\\iut x'tttit;*" d*'tr

P;a*s{ *q:{:}d*ffiatr1

*ul,1a:'a ttre eul{ua"e,

ucqi con§lderirta una

', iil".r, lnaccettabile
gVignetta
La scuolainizia della

rivista americana
<<Puck» (1899). Lo zio

Sam, Personificazione
degli Stati Uniti, tiene

una lezione a quattro

studenti, simbolo delle

popolazioni dei territori
conquistati dagli Statt

Uniti nel 1898: Cuba'

Porto Rico, Hawaii e

FiliPPine. All'estrema
sinistra, un ragazzo.

afroamericano non e

ammesso alla lezione e

pulisce le finestre' Sullo

sfondo, un ragazzo

nativo siede da solo e

Iegge un libro caPovolto

La coPertina di un quaderno scolastico francese del 1900 circa che mostra

popolazioni africane e asiatiche' In
il loro ordine con lal'arrivo "ciY1lttzzatorc" dell'EuroPa tra le

r

4

coloniali' Francia compresa' imposero
realtà,le Potenze

lt

forza e instaurarono ownque regimi di discriminazione razziale.
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Società

Uesercizio della libertà come metro di vaiutazione

La distinzione tra società umane piìr chiuse e società umane pir) aperte, owiamente'

esiste, ma non si devono fare tagli netti: se infatti nelle società umane piir chiuse Ia

fbertà creatrice è sempre pronta a mettersi in movimento' non appena si plesentino

Ie condizioni favorevoli, nele società più aperte, aI contrario, incombe sempre la pos-

sibilità di involuzioni e chiusure, soprattutto quando Venga minacciato il soddisfaci-

mentodibisogniessenzialiegliuominisidimostrinodispostiasacrificarelapropria
libertà alle esigenze della soprawivenza'

Sta qui iI punto essenziale: l,esercizio della libertà e il bilanciamento ffa la libertà

individuale e i vincoli che regolano la convivenza nella collettività sono i veri para-

metri che ci aiutano a "leggere" il funzionamento delle società contemporanee' Ba-

sti pensare, nella storia recente, all,affermazione del fascismo e del nazismo, tipiche

manifestazioni di società chiuse, resi possibili dallo stato d'insicrllezzamateriale (di-

sordine sociale) ed economica (disoccupazione e inflazione) in cui versava la prece-

dente società democratica'

si comprende così un meccanismo storico ricorsivo: i nemici delle societàbasate sulia

tibertà (società aperte) cercano prima di tutto di minare la pacifica convivenza dif-

fondendo paura, ben sapendo che dall'insi s)tezzarlascerà la richiesta di ordine a ogni

costo e, quindi, si accetterà piìr facilmente la soppressione delta libertà' Gli attentati'

lapauradell,impoverimento,ladisoccupazio1e,lapauradelladiffusionedimalattie,
i movimenti migratori e il conseguente timore di "invasione" da parte degli stranieri

sonosoloalcuniesempidicomelamanipolazionedellapaurapo§saportaremolte
persone ad accettare, Se non proprio a richiedere,limitazioni della libertà in cambio

di un maggior senso di sicurezza'

Dalle considerazioni che precedono si può tlarre una lezione' La storia umana è una

continua oscillazione tra chiusure, che comprimono ta libertà creatrice, e aperture'

che la favoriscono. chi ha avuto in sorte il privilegio di vivere in una società almeno

parzialmenteapeltaeintendemantenerlacosìdeve,primaditutto,operareperché
nonvenganomenolecondizioni.disicurezzaspiritualeematerialechealimenta-
no la libertà e perché non si generino Ie contro-cause che spingono a chiedere Ia fine

delia libertà in cambio di sicurezza'

tottano
e diventano

sOCIETA
APERTE

SOCIETA
CHIUSE

ma se si diffonde

r6@
te quati

per ottenere

sono basate su

10
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rinunciano atta
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Tipi di società

Organlsmi maturat§

collettlvi Organismi
che vivono secondo
una legge naturale che

non a dabilita dai loro

membri, ma è da essi

subita e immutabile'

Un esemPio di organi-
smo naturale collettivo
è I'alveare.

o

6. Società chiuse come alveari:
la teoria organica

Allalucediquantosinquidetto,ìalibertànonè,oggi,solounimperativomoralein-
dividuale, è anche una esigenza collettiva I Lezione 6] : vale come premessa pel

la ricerca di strade che conducono fuori dai vicoli ciechi in cui l'umanità si è cacciata

in passato (i totalitarismi, per esempio) o potrebbe cacciarsi in futuro (derive dispo-

tiche). La contrapposizionà società chiuse/società aperte è dunque cruciale ed è per

questo che rappresenta il vero filo conduttore di tutta Ia nostra riflessione, in par-

ticoiare della Sezione 1. Prima di procedere oltre, però, occolre mettere a fuoco con

maggioreprecisionelecaratteristichedell,unaedeli'altrasocietà.

Le società chiuse assomigliano agli *rganismi ma're,3raii soiiettivi' Questo è un concet-

to di grande importanza, ricco di significati. cerchiamo di comprenderli pensando a

un classico esempio di organismo sociale naturale: I'alveare'

Lalveare è necessario alle api. Fuori di esso, l'ape isolata muore' Lape singola esiste

solo sul tavolo d,elì'entomologo. Lalveare galantisce Ia vita alle api' ma richiede a cia-

scuna Io svolgimento di un compito nell'interesse dell'intero alveare. C',è I'ape regina'

con i fuchi che ne costituiscono la corte, ci sono le api guerriere e le api operaie: tutte

svolgono funzioni essenziali aIIe quali sono destinate fin dalla nascita' Se potessero

liberarsi dal loro ruolo, si aprirebbe la lotta per diventare regine o fuchi e nessuna si

occuperebbe piir della difesa e del nutrimento. In tal modo l'aiveare sarebbe sconvol-

to da una specie di guerra intestina e le api morirebbero' La vita dell',alveare si svolge'

dunque, second.o una legge naturale che ie api non stabiliscono ma subiscono' È una

tegge oggettiva, inflessibile, necessaria, immodificabile'

§-a soaletà (e:ma #§'§ {&rps; 4'*rganfre§sm*

Non importa se uno studioso di etologia potrebbe avere qualcosa da obiettare a questa

ricostruzlone dell'alveare. Quel che importa è che questa è un'immagine comune, che

frequentemente è stata estesa alla società umana peI raffigurarla come società chiusa

e impedire i mutamenti,le riforme e le rivoluzioni sociali' In modo analogo' alf inizio

del XIX secolo, per combattere le idee rivoluzionarie francesi che' per l'appunto' mi-

ravano a scardinare le strutture sociali dell'Ancien Régime I Lezione 2]' fu larga'

mente diffusa la teoria organica, secondo la quale' in ogni società umana bene orga-

tizzata,si distinguevano tre "ordini" naturali e necessari: uno destinato a occuparsi

di istruzione e cultura, un altro della difesa e un terzo dell'economia' Questo genere

di teorie si denomina organicismo, perché il modello al quale si ricorre è quello del

corpo umano e dei suoi organi. si tratta di teorie che affondano le radici molto lon-

tano, come dimosffa il celebre apologo che 1o storico latino Tito Livio (59 a'C'-17 d'c')

attribuisce a Menenio Agrippa, console dell'antica Roma, vissuto diversi secoli prima

della nascita di Cristo I Antologia civile' p' 13]'

Atffaverso la parabola dello Stato come Corpo umano, già gli antichi Romani esprime-

vano l,idea della società come organismo collettivo vivente e naturale' in cui nessuna

parte può avere una suavolontà particolare e autonoma, così come un piede non può

iunzionare senza il resto del corpo a cui appartiene. Troviamo qui una teoria simile a

quella dell,alveare, esemplificata in altro modo. Secondo questa prospettiva, le leggi

11



5ocietà

sociali non possono essere che quelle che sono e ribellarsi a esse è assurdo, perché

costituisce una minaccia insensata per la saldezza e per la soprawivenzadellasocietà

stessa e degli individui che Ia compongono.

Questa concezione, in modo meno ingenuo rispetto al racconto di Menenio Agrippa,

è stata formulata anche dal filosofo greco Aristotele (384-322 a.C.), iI quale si espri-

meva in merito così:

&* possiamo dire in un certo senso che Ia società è il fatto primitivo e ori-

ginario, e che la famigtia e l'individuo sono condizionati e quindi dipen-

denti. poiché iI tutto è necessariamente condizione della parte, pertanto

deve essere considerato come quello che è piir indipendente e odgina-

rio. Non appena muore tutto il corpo, è morta anche la mano o il pie-

de; o tutt'al pitr esistono solo come forma esteriore e come pulo nome,

così come si dice mano anche la pietra foggiata in quel modo... se dun-

que l,uomo non può sussistere senza la società e, separato da essa, non

basta a sé stesso, egli sarà, rispetto alla SOcietà, nella relazione di ogni

singola parte con ll tutto. II tutto però sta a sé ed è originario, Ia parte

è .iò cte dipende ed è derivato. Pertanto Ia società è ciò che precede, il
singolo è ciò che segue ryry

Aristotele, P oliticq L,7

euesto modo di pensare non è affatto superato. Lo si ritrova, per esempio, nella dot-

trina sociale della Chiesa cattolica, come è espressa nell'enciclica Rerum not)arum

del papa Leone XIII (1810-1903), a proposito del conflitto tra proprietari e proletari

(un conflitto che ricorda quello tra paffizi e plebei al tempo di Menenio Agrippa):

11 SiCcome nel corpO umano le varie membra si accordano insieme s fe1-

-""o qu.U'armonico temperamento che chiamasi simmetria, così volle

]a natura che nel civile consorzio si armonizzassero quelle due classi, e

ne risultasse l'equilibrio fl$
Leone XIII, Rentmnouarunt, 15 maggio 1891

Un dipinto coevo all'enciclica ritrae proletari in protesta. Plinio Nomellini, Lo sciopero,L899.

Collezione privata.

I
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ANTOLO6IA CIVILE

-

Tito Livio: l'apologo di Menenio Agrippa

Ahurbecondita,<<apartiredattafondazionedettacittà[Roma]»"èt'espressioneconcui[autore
e storico tatino Tito Livio ha indicato l.argomento e lestensione der.ta propria opera: r,a storia di

Roma, appunto, a partire datta sua fondazione' soto atcune parti di questo testo sono pervenute

fino a noi. ln una di queste, precisamente net secondo tibro (2,32}, Livio racconta un episodio, risa.

lente at 494 a.c., di grande 
..tensione sociate,, tra i due principati "ceti" detta città: i patrizi e i pte-

bei. La ptebe romana, stanca di lavorare per i patrizi, si era ritirata sut monte Aventino e si rifiuta-

va di continuare a cottaborare atta vita cittadina finché non fossero state accotte [e sue richieste di

riforma sociate. Era, questo, it primo esempio di sciopero' Fu inviato attora Menenio Agrippa' un

patrizio, per convinc"it. . rientrare in città' La sua argomentazione si svituppa appunto a partire

datta famosa simititudine tra ta società umana e i[ corpo umano'

II};ll'*H##.l};"*:i",1il:,fffrTà1"-l#:il,":ffi i::ifl"#["ff :#::f 'H[J:

noperchéogniloroattività,ognilorofaticaefunzioneservivanosoloallostomaco'mentreque-
stosenestavainmezzotranquillo,nonfacendoaltrochegodersiipiacericheglivenivanoserviti.
Deciseroallorachelemaninonportasseropitrciboallabocc&chelaboccanonloricevesse'chei
denti non masticassero ciò che avevano ricevuto'

Per questa loro guerra, però, avendo voluto domare il ventre con la fame' anche le altre membra e

con esse tutto il corpo si ridussero a un esfiemo infiacchimento. si capì così che anche la funzio-

ne del ventre non è inutile e che 
"rro 

o,ro. quanto è nutrito, restituendo a tutte le parti del cor-

po,equamentedistribuitodallevene,guesto,*s,.checidàvitaechesiformaappuntodalcibo
elaborato dalvenue' 

'§'Yelvt- ----e 
ùl

-d
Gli antichi Greci e Romanl hanno

formulato in varlo modo la teoria

organica, rlflesso di società spesso

rtfrdamente organizzata ln classt

dl censo e trlbit.

Un censimento rafflgurato sullAltare di

Oomizio fnoUarbo, 110 a'C' drca' Parigi'

Museo del lpuwe. Laprima figura' uno

iriorot, t gittra zulle ta}t.tlse cmsotlala

A.fni"r"zi6ne di uncittadino; il secondo

si rivolge a un togato e gli posa una mano

sut braicio indicando il vicino soldato:

siiratta aat'attriUuzione alla classe' alla

ù6tr i af compito mllitare diuncittadino'

I

Educezlone clvlca
c Letteratura latine

'l

Esplora la Bacheca interdisciPlinare'

r3



5ocietà

7 . I caratteri fondamentali
della società organica

Per ricapitotare: l'organicismo assume come punto di partenza la totalità dellbr-
ganismo. Afferma tuttavia che l'organismo è qualcosa di diverso dalla pura e sem-

plice somma delle parti: è un'unità vivente dotata della sua moralità, con una vita
propria, che comprende Ie parti e che ha delle pretese nei confronti di esse.

Analiticamente, i caratteri detla società organica sono i seguenti:

a la società è necessaria alla vita individuale, come l'organismo Io è per i singoli

organi. II cuore, il fegato ecc. non esistono fuori dell'organismo e, staccati da

esso, muoiono; la stessa cosa vale per gli esseri umani nelle loro società;

p f individuo vive in funzione della società. Non vive per sé, per il suo interesse

particolare, ma per la società cui appartiene e di cui è un dipendente o un fun-
zionario, così come il cuore pompa il sangue, il fegato 1o depura, non nel 1o-

ro interesse ma in quello delf intero organismo. Gli organi devono funzionare
' 

bene perché l'organismo non ne risenta e l'organismo in buona salute darà, a

sua volta, energia e vita ai suoi organi;
r la società è una organizzazione differenziata, nella quale, cioè, ciascun indi-

viduo e ciascuna classe sociale sono destinati a compiti specifici. Tra essi non

c'è uguaglianza, ma diversità e gerarchia;

r il compito degli individui in una società è obbligato e non è scelto dai singoli,

i quali non possono modificarlo o scambiarlo, così come il cuore non può fare

ciò ctre fa iI fegato ecc.;

a la vita della società, infine, è regolata da una legge naturale, oggettiva, neces-

saria, non stabilita ma subìta dagli uomini.

La teoria organica della società si basa, quindi, sull'idea che ciascuno abbia un posto

e un ruolo ben precisi e riconoscibili e che non sia possibile scegliere o modificare
questo ruolo. Come in un formicaio ci sono divisioni naturali e non modificabili tra

i ruoli, immaginiamo una società umana in cui il ruolo di ciascun individuo venga

assegnato da un'autorità superiore: ciascuno di noi verrebbe "programmato" per

essere medico, operaio, spazzino, tecnico informatico... Nel mondo, per fortuna,

non esiste un esempio reale di società così rigidamente chiusa, tuttavia, questo

è proprio quetlo a cui tendevano, per esempio, i regimi totalitari del Novecento.

Questa teoria della società può essere maggiormente compresa attraverso il con-

fronto con Ia concezione che fonda invecela società sugli individui.

I"e dit ature deX Novesento,
limltando la libertà,
eontrollando la cultura,
immagtnando Ia collettività
com€ una «folla oceanlea>r

di uomlni uhbidienti e

organlzzad come formichg
ambivano aun modelio di
società ch§usa"

In alto: «Fùhrer ti seguiamo!
Tutti diciamo sì!»: manifesto
del Partito Nazionalsociali-
sta tedesco ritrae Hitler che
domina una folla di uomini
indistinguibili. Lo stile comu-
nicativo (al centro) è identico
in un manifesto fascista
(elezioni del 1934, vittoria
dei "sì" per la lista unica dei
candidati fascisti). A destra:
il rogo dei libri che, secondo
i nazisti, avevano corrotto la
purezza della cultura tedesca
il 10 maggio 1933.

Consulta la Bacheca
lnterdisciplinare.
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B. Le società fondate sugli individui
-A questa concezione della società si contrappone quella che assume come punto di

partenzale sue singole parti, gli individui in sé, cioè "atomisticamente" considerati'

Seconda questa concezione, Ia società è la somma dei rapporti che gli individui sta-

biliscono volontariamente, liberamente, tra loro. La società, così, dipende dagli in-

dividui, dalla loro libertà; è una struttura non naturale, ma artificiale, che gli esseri

umani cosffuiscono per servirsene ai propri scopi. È come un orologio, fatto di rotel-

le e ingranaggi collegati tra loro in vista di uno scopo preciso; tanto che, se qualcosa

runziona male, può essere riparato o modificato'

La concezione atomistica della società, tuttavia, non ritiene che esistano unicamente

gli individui, quasi che fossero entità a sé stanti; in tal caso non vi sarebbe neppure

la società. Ritiene invece che la società, con le sue innumerevoli strutture, sia creata

e trasformata dagli uomini secondo i loro progetti (è un meccanismo, non un organi-

smo). Usando un'immagine antropomorfa, il filosofo inglese Thomas Hobbes (f-588-

1629) I'ha paragonata a un «uomo artificiale». In questo c'è un richiamo a lv'Ienenio

Agrippa, ma con I'essenziale dlfferenzadel carattere artificiale: Ia società è artificiale

perché sono gli individui a costituirla così come essa è.

Si noti pero: gli ingranaggi,le rotelle sociali (per restare nella metafora dell'orologio)

non sono gii individui considerati nella loro totalità di anima e corpo. Se così fosse, si

rcorrerebbe iI rischio di ridurre gli esseri umani a semplici robot, spersonalizzalr, ano-

nimi, privi di libertà e volontà. Per le concezioni fondate sugli individui che assegnano

rl primato agli uomini invece che all'organizzazione,Iasocietà è un insieme di rappor-

ti, strutture, uffici, mentre il tempo, f intelligenza, fattività, i sentimenti, in una parola,

tra vita degli uomini, non sono integralmente assorbiti in tali ingranaggi: gli individui

ARGOMENTI A CONFRONTO LE DIFFERENZE TRA SOCIETA ORGANICHE E INDIVIDUALI

SOCIETA ORGANICA SOCIETA INDIVIDUALISTA

pa rte da lta parte dagti

totatità dett'organismo individuisingoti

che è che costituiscono

§om,na di rapPortl
[ìberamente intessuti

quindi come

J

Tipi di società o

Per la teoria di
Thomas Hobbes
consulta la Bacheca

unità vivente con pretese
sut[e sue parti

quindi come

J
organismo naturate costrutione artif icia te

r
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Società

Nelle società eperte
ciascuno è lihero di
esprinlere il ProPrio
dissenso e di trottare

Ber um naondo
migliore.
Parigi, 11 gennaio 2015.

La marcia a favore della
libertà di esPressione

e pensiero doPo
l'attacco terroristico
contro la sede della
rivista satirica «Charlie

Hebdo», costato la vita a

12 giornalisti.

si risewano una palte della loro esistenza fuori da questi meccanismi' Solo questa au-

tonomia consente loro di non identificarsi interamente con l'insieme' con "il tutto"' e

permette a ciascuno di avere un osservatorio personale dal quale gualdare la società '

.om. qrral.osa che è al di fuori di sé, sottoporla a critica, modificarla: permette alle

..parti,f insomma, di ayaIzalepretese nei confronti del "tutto"' In ciò sta il primato

dell,essere umano. Il rischio per la vita sociale nelle società fondate sugli individui è

l,eccesso di individualismo, cioè l'egoismo: questo minerebbe alla base le possibilità

di costituire società, sarebbe la premessa dell'anarchia e della lotta di tutti contro tutti'

In che cosa questa rapplesentazione contlasta con quella organicistica? Pressoché in

tutto, Basti pensare che se la plebe avesse ragionato in questo modo, avrebbe potuto

facilmente replicare a Menenio Agrippa con molti argomenti' Per esempio' avrebbe

potuto ribattele che la società romana, così com'era stlutturata, non era affatto neces-

saria alla plebe, Ia quale infatti stava assai meglio sullAventino a far niente o a lavo-

rare per sé che a Roma a farsi sfruttare daipattizi; che vivere in società va bene' ma a

condizione che a tutti sia assicurata una vita decente e che poco importa a quelli che

sono in miseria che Ia società sia prospera; che le ingiustizie sociali che Ia plebe de-

nunciava avrebbero ben potuto essere Superate, abbassando Ia posizione dei patrizi

ed elevando quella dei ptebei o abolendo del tutto la distinzione; che appunto questo

era ciò che Ia plebe chiedeva, perché ela pronta a rientrare a Roma ma a condizione

che ci si mettesse d'accordo su una nuova legge pitr giusta per tutti'
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il I

ito dell'organicismo'

-a societànon è indisPensabile alla vita individuale' GIi esseri umani vivono una loro

:beravita individuale, che esiste primae indipendentemente daila società: è quest'ul-

rima a essere costituita sulla base dellavolontàumana e non il contrario. Gli esseri

:mani Possono uscire dalla società o trasformarla quando essa non soddisfa Piìr ie

-oro esigenze La società è un loro frutto, non è vero l'oPPosto - non è vero, cioè, che

società. Essivengono Prima' la società doPo.

gIi esseri umani

-a società vive nell

siano il Prodotto deiia

'interesse degli individui che ia costituiscono' La società serve

agli esseri umanl' e uno strumento della loro vita' È la società che déve funzionare

rene nelf interesse degti individui, non iI contrario'

La società è un' ot ganizzazione libera' Nella società non esistono comPifi naturaii

?restabiliti' ma sono gli esseri umani che li determinano e 1i modificano , facendo

rso della loro creatività.

esseri umani scelgono i ioro comPiti sociali. SPetta a 1oro, non alla natura o alla

:lascita, determinare e distribuire tra loro i diversi comPiti sociali, Poiché nessuno

I caratteri fondamentali
' d;iÈ società individualiste

nderelasocietàcomeprodottodellaliberacreativitàdegliuominiedelledonne
dfica attribuirle caratteii che sono l',esatto rovescio di quelii prima indicati a pro-

10t \Gtl"t'
1o 5't

\§R\G\\IIltt'
\t{Roltc

Gli

e predestinato ad alcunché e tutti sono attorizzati a cercare di occuPare ia posi-

zione sociale che rePutano piu conveniente

ta società si basa su una legge umana' Il funzionamento della società non è re-

goiato da una legge necessaria che sta sopra gli esseri umani, ma sono loro che la

stabiliscono e, quanao occorre, la cambiano' La società non ha una legge, ma sono

gli individui che gliela devono dare.

t\ §tttt[

Tipi di società 0

lielle sqcietà fondate

sugli individui gli

esseri urtani Ptl§§trno
mobilitarsl Per
eambiare gll a§Petti

della soeietà ehe Ron

soddiafano Piir le loro

eslgeuae.

Charlotte DesPard,

leader del movimento
di emanciPazione
femminile delle

suffragette, Partecipa
a una manifestazione
del N ational F e d er ation

of WomenWorkers a

Éermondsey (Londra)

nel 1911, Per chiedere

Darità di diritti e

i'"...tto al voto della

poPolazione femminile'
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Società

La società aperta
è a favore del
cambiamento sociale,
quando è necessario.

In basso a sinistra:
Montgomery,Alabama,
dicembre 1955. Rosa
Parks, afroamericana,
si rifiuta di cedere il
proprio posto in autobus
a un passeggero bianco
e per questo viene
arrestata (la foto la ritrae
mentre le prendono le
impronte digitali). Dopo
l'arresto, Martin Luther
King (a destra, la Parks è
in prima fila), guida un
boicottaggio deimezzi
pubblici di Montgomery
concluso nel dicembre
1956, quando la Corte
Suprema americana
abolisce per legge Ia
segregazione sugli
autobus.

1O. Conclusioni: Ia tensione
11:i''B'r 

tra due concezioni della società
fuprendendo il discorso da capo, si può dire così: secondo I'organicismo e nelle società

chiuse,l'uomo è dominato dalle esigenze biologiche naturali e il soddisfacimento di

tali esigenze determina necessariamente le forme dellavita sociale; secondo Iavisione

della società fondata sugli individui e nelle società aperte,l'essere umano è in grado

di dominare tali bisogni ed è quindi capace di organizzare Ia propria vita sociale. Gli

organismi sociali, come quelli degli animali, sono subordinati alla necessità naturale.

I meccanismi sociali sono regolati dalta libertà degli uomini.

Se l'essere umano fosse solo animale, avrebbero ragi.one gli organicisti; se fosse solo Ii-

bertà creatrice, puro spirito, avrebbero ragione i meccanicisti. È chiaro però che gli es-

seri umani non Sono interamente né l'una cosa né l'altra, ma sono un impasto di tutte

e due. Nel corso della storia abbiamovisto come ci sia sempre unatensione costante tra

le due visioni e come ci sia instabilità permanente perché c'è contrasto tra due forze

opposte, sempre in azione. La libertà creatrice dell'essere umano deve farsi strada tra Ie

difficoltà cui la sua natura biologica lo pone continuamente di fronte; viceversa, i carat-

teri organici della società, quando riescono ad affermarsi, devono combattere con 1'a-

spirazione alla tibertà. La piena vittoria della società organica equivarrebbe a degradare

l'essere umano, negando la sua natura di soggetto dotato di libertà; ma la pienavittoria

della libertà creatrice negherebbe l'altra faccia delta medaglia,la sua realtà di animale.

La storia delle società umane è una continua oscillazione tra i due princìpi. Questi,
però, diventano forze che muovono la storia quando trovano gruppi, ceti, classi, par-

titi che Ii assumono come criteri della loro azione, detla loro politica. Appare allora

il loro significato storico, al di Ià di quello concettuale-asffatto: la società chiusa è il
programma delle forze conservatrici che operano per il mantenimento dello status

quo, temendo ta libertà e, col mutamento, Ia perdita delle proprie posizioni di pote-

re. La società aperta è, invece, il programma politico delle forze innovatrici che com-

battono lo sfctus quo e sono a favore del cambiamento sociale. Ottenuto 1o scopo, le

parti spesso si invertono, come mostrano tutti gli esempi storici di movimenti politi-

ci che si affermano in nome della società aperta contro Ie rigide strutture del passato

e poi, una volta consolidatisi, operano per cristallizzarela situazione e per impedire

ulteriori cambiamenti.
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pi di società

LAVITA IN COMUNIT

DEGLI ESSERI UMANI E D
À È pnoPnn
I ALCUNI ANIMALI

Ripassa il

contenuto della
Lezione con
la Sintesi audio.

i'id ea

di progresso umano

che però Può essere

Perleni"osa

v
perché

['essere uman0
sidistingue
dagti animal,i

coscienza
det[e proPrie azioni

che cos'è [a
coscie nza ?

dibattito (aperto)

tra evg[Llzionisrns
e creazionisrno

esseri umani e animati si sono

svituPPati attraverso [o

stesso Processo evolutivo

atteg giamento csPtorativo

propensione cosciente
at earnhlarnents

ne consegue che

da cui
d e riva

ne deriva [a distinzione tra

tuttavia

haTCpe hé

gti animati comPon90no
società chiuse

oti esseri umani comPongono

sicietà [Potenziatmente) aPerte

evotvono [entamente, soto Per

mecessltà hiotogiche

t-

evotvono Per desiderio cosciente

di migtiorare ta propria condizione

socictà onganiea

Iper esemPio [a teoria
detL'atveare e

Menenio AgrìPPaì

la societa chiusa è i[ Programma
dette

che operano Per i[
detto

significato storico dì questa distinzione è

t

soeietà individuatista
Iper esemPio [a teorja

di Thomas Hobbesl

ta società aPerta è invece il

programma Potitico dette' 
che

Io

it
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Chi è cittadino?

lnquadra il OR code.
Trovi gli strumenti Per
organizzare lo studio
della Lezione.

r

I contenuti della Lezione

sono schematizzati
in una Presentazione,
che puoi modificare.

lcollegamenti tra
I'Educazione civica
e le alre discipline sono
raccolti e approfonditi
nella Bacheca.
ln questa Lezione trovi
collegamenti con:

a Storla

I Lefteratura ltallana

I unnr" "letteratura lnglese

insieme di persone
che eonvive e che

sorxdivide vantaggi
e responsabitità

detta vita comune

eonsapevotezza di far
pante di una qsrnumità,

dl condividere regote
rispetto atte quatl

si è tutti uguaLi

I , Un significato profondo
Il significato letterale del sostantivo cittadino è «abitante della città». Sembra un con-

cetto semplice, ma non lo è: la parola cittadino, infatti, sffettamente collegata ai con-

cetti di città e cittadinanza, custodisce un senso molto pitr ricco, profondo e sfumato

di quanto si creda; ed è in tale senso che Ia analizziamo in questa Lezione.

Dire che cittadino è abitante di una città non è una definizione di per sé banale, a

condizione di intendersi sul significato della parola città: questa va immaginata non

in senso letterale, come uno degli aggtomerati urbani in cui vive piìr detla metà della

popolazione della Terra, ma nel senso di ciaitas,laparola latina da cui, in effetti, deri-

va il termine italiano. Per i Romani ciuitas non era un luogo fisico, ma f insieme delle

persone qhe viveva in un agglomerato urbano (urbs).

prendendo questo come significato di città, nel parlare di abitante della città, quindi

di cittadino, si conferisce enfasi alla dimensione del vivere in comunità, condividen-

do spazi e regole (con-vivere).

#ittadino, dunque, non è solo colui che abita, ma è, soprattutto, colui che partecipa

alla vita detla città, dividendo vantaggi e responsabitità della vita in comune. Il ca-

rattere fondamentale della cittadinanza diventa, allora, quello della consapevolezza:

consapevolezzadichisi è e di chi sivuole essere, consapevolezzadella comunanza e

dell'uguagli anza di fronte alle regole.

CIVITAS
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Per approlondire:
a film e romanzi sulla

diversità.

Puor la

Lezione con la

città cittadino cittadinanza

).

E DERIVATISIGNIFICATO DIctvtLE

colui ehe parteeipa
atta vita detta città,

intesa come insieme
di persone



thi è cittadino? I

2. Cittadini si diventa: la cittadinanza

-:ggettodiquestolibroèlapreparazioneaquestacondivisione'Cittadini'però'non
:: :lasce:la cittadinanza non è una consapevolezzainnata, ma uno sviluppo progres-

;frodellapersonalità;interminidiversisipuòdirechelacittadinanzaèunpercorso
ài aPPrendimento sociale'

::erché sà pmr§a d§ c:d*«**v§on* a{§a elttadim*nae

-.taiepercorsodiapprendimento,omegliodieducazione,cisonodiversipassida
.:-re. 11 primo, e forse il piir difficile, è uscire dall,inclifferenza, dall,apatia e chieder-

-.i:chisonoio,qualèlamianatura?Proprioperquestosiparladieducazionealla
:ittadinanza.

Spessoconlaparolaeducaziones,intendeuninsiemediatteggiamenti,di..buonema-
riere,,,unacondotta..corretta,:tutticomportamentipiitomenoimportanti,machehan-
ilo una ricaduta solo esteriore; in realtà, parlando di educazione, e piir che mai quando

parliamo di educazione alla cittadi nurtzadobbiamo riappropriarci del senso profondo

di questa parola, anche in questo caso partendo dall,etimologia e dal significato dell,o-

riginario termine latino er-ducere, «tirare fuori», portare alla luce ciò che è nascosto'

ll pr'§m* P{§6§$i shi somm §o P*r me?

Se educare significa «tirare fuori», allora educare alla cittadinanza significa "tirare fuo-

ri,,da noi la consapev o|ezzadel vivere con gli altri' Siguifica imparare ad accorgersi

che molte delle nosrre azioni, dei nostri.o.portr-.nti, delle nostre attitudini ci de-

finisconocomeindivlduiehannounarlcadutasututticoloroconcuicon.viviamo.
Nonsipuòpensaredisottrarsiaquestoprocesso,perchénonagiremai,essereindif-
ferente agli altri, può sembrare un modo di sottrarsi alle proprie responsabilità' ma è

solo un,illusione. Noi non viviamo mai da soli: Ie nostIe vite sono intrecciate a tantis-

sime altre vite, non solo a quelle delle persone a noi vicine (familiari, amici' compa-

L", à, .r"rr.). È come se agissimo, in qualsiasi circostanza, come il nodo di una rete'

Seilpadronediuncanenonraccogliegliescrementidelproprioanimaledalmarcia-
piedelofaperchénoncipensaononlrroleaccollarsiundisturbo(anchesesarebbe
undovereperlegge)o,,o.,èconsapevoledeldannochepuòarrecareaglialtri;eppu.
re,ilsuocomportarnento,collegatoaquellodeglialtri,avràunaricadutasututtele
personechepasserannop.,q,.uustrada'cheleconoscaomeno.A]lostessomodo,
unuomocheviaggiasull,autobussenzapagareilbigliettotoglieun,entrataeconomi.
caall,aziendachegestisceiltrasportopubblico;un'enEataesigua'maseilfenomeno
siverifica_com,èn.L.u,oaimottecittà-sugrandinumeri,ildannoeconomicodi-
venta considerevole, con un lmpatto negativosu tutta I',organizzaziOne dei trasporti

(menomezziadisposizione,menocorseequinditempidiattesapirflunghi'menola-
voriinquelsettore).Insomma,ilcomportamentodelsingolo(chesingolononèmai,
comesièdetto)coinvolgeglialtri.Equantipiìrsonocolorochenonsipreoccupano
delleconseguenzedeipropricomportamenti,tantomaggioriSarannoidannipertutti.

Attenzione, però, non guardiamo a questo intreccio di vite solo in chiave negativa:

I,uso virtuoso che possiamo fare di spazi pubblici, parchi, piazze, aree giochi' strade

pedonali, contribuisce a mantenere te citlà vive, a renderle posti accoglienti e a far

sentire le persone che le abitano sicure'
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Società

DiuinaCommeiha,
hrferno,canto III: gli
ignavi subiscono il
supplizio delle Punture
d'insetti, colPevoli,
per viltàr, di non avere

fatto nulla, di non aver

mai preso Posizione'
Miniatura del xV secolo.

Bacheca
lnterdisciPllnare:
rifletti sui temi di

Educazione civica
a partire dalle
testimonianza civili

degli autori della
letteratura italiana.

Checosasignificatuttoquesto?Significacheinogninostlogestoocompoltamento
noi possiamo scegliere se esistere passivamente, disinteressandoci della ricaduta che

lenosffeazionihannosuglia]tri,ovivere.Nelprimocasosièebasta,nelsecondosi
Sceglie chi si è [ lf t,ezione 3, a proposito della differenza tra un accordo, che pofta

allaco-esister|za,eunprogetto,chepoltaa]lacon-vivenza].Pervivereenonesistele
soltanto occorre che ciascuno di noi si domandi innanzitutto chivuole essere'Alivello

collettivo, significa caJre e rispettare ciò che è bene comune (il patrimonio' l'ambiente'

i pit tr"gig) i.a c'è anche una dimensione del vivere che riguarda i1 singolo ln quanto

tale, in quanto elemento della rete, membro della collettività' e che passa attrave$o

il modo in cui scegliamo di definirci e comportalci nei confronti delle persone che ci

circondano(sonounochesaltaunafila?Sonocheunocheintervienedifronteaun
attoingiusto?Sonounochericonosceiproprierrori?).Chinonsièmaipostodoman-
de simili e non ha cercato una risposta è uno che si "lascia andare"' un indifferente'

Gli «ignavi» di Dante

una riflessione come quella che stiamo facendo, un invito a lompele il velo delf in-

differenza, non è certonuova. La storia del pensiero dell'uomo ne è piena, come di-

mostrano due grandi autori della nostra tradizione letteraria'

Dante,peresempio,siriferisceproprioaquestoquando'nelIIIcarfiodell'Werno'
raccontadell,incontrocongliignavi,uominicolpevolidinonessersimaiassun-
ti Ia responsabilità di una scelta, uomini che il poeta definisce con disprezzo coloro

l
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.se mai non furvivi», le «anime triste di coloro che visser senza infamia e senza lo-

: - . ;nferno,Ill). Per Dante la loro condotta passiva li rende esseri superflui, insigni-

--=:::i, tanto da non meritare neppure le pene delf inferno'

j ((zon& gr§gfie» dl Pr§mo Levà

?r,imo Levi, in modo diverso, parla di qualcosa di simile, quando tratteggia la «zona

rylga», dove si collocano coloro che stanno a guardare senza impegnarsi, senza spen-

:.:: la propria vita in qualcosa che vale ai loro occhi. La ((zona grigia» è l'immagine

: -:tosa che designa gli indifferenti, i conformisti che si adeguano aI corso degli eventi

. ::,si, qualunque cosa accada, credono di poter rimanere in disparte: «io non c'entro»'

--re ci posso fare?» è la domanda-risposta che si danno, quando Iavera domanda-ri-

_-_-_ -rSta sarebbe «che cosa de ao fare per eSSeIe Coerente con ciò che io vOglio essere?»'

_a zona grigia è molto estesa, Ia si riconosce nelle grandi tragedie della storia come

- --la vita di tutti i giorni: zona gtigiafu quella di coloro che non vollero vedere I'or-

rore dei lager nazisti o dei gulag statiniani; zona grigia è quella di coloro che sanno

-:e I'abuso delle auto per gli spostamenti sta inquinando il pianeta ma non fanno

-,rlla per cambiare le ìoro abitudini; zona gtigiaè quella di chi non va a votare' È il

-ogo dell'alibi morale, della rassegnazione, del consenso passivo o dell'opportuni-

;no I Antologia civile, P.3Z].

_a cittadinanza, d.unque, è uscire dalla zona grigia, assumersi Ie proprie responsa-

:ilità, essere consci di sé e della ricaduta sugli altri dei nostri comportamenti' È que-

sro il primo passo di cui abbiamo parlato: è tentare di identificarsi, di rispondere alla

iomanda chi sono io per me? Per me, innanzitutto, perché altrimenti ci sarà qualcun

altro che agirà al Posto mio.

(hiècittadinol I I

Cittadini e poliziotti
della città Ludwigslust,
in Germania, sfilano
davanti a una fila
di cadaveri scoPerti
nel campo di
concentramento di
lMÒbbelin nel maggio
del 1945. I comandi
dell'esercito statunitense
decisero di far visitare
ai cittadini della vicina
Ludwigslust iI camPo di
concentramento e di far
loro prowedere a una
dignitosa sePoltura
delle vittime.

Consulta la
Bacheca
interdisclplinare.
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Soeietà

Antonio Gramsci.

Consulta la Bacheca
interdisciPlinare.

ll secondo passo: chi sono io per gli oltrÌ?

per completare iI percorso di educazione alla cittadinanza, però, occorre dare una ri--

sposta anche a una seconda domanda: chi sono io in rapporto agli altri?

È una domanda fondamentale da farsi, poiché altrimenti ci si porrà fuori dalla vita

di relazione, come essere a-sociale. Invece non si vive isolati, ma in quella Iete che

chiamiamo società. Il processo di auto-definizione si allarga, allora' necessariamen-

te, alla ricerca di una propria posizione rispetto agli altri. È questo iI secondo passo e

lo dobbiamo pensare come un percorso che abbia:

E come primo obiettivo quello di aprire I'individuo alta collettività' mostrando quei

collegamenti che rendono un insieme di persone una società;

s come secondo obiettivo quello di spiegare il funzionamento della società e i van-

taggi che ne derivano p.i trrt,. e tutti, in termini di qualità della vita' benessere e

po ssibilità di rcalizzazione personale'

<<Odio gli indifferenti>>
Diventare cittadini
Diventare cittadini significa impegnarsi' scuoter-

si dal.t'indifferenza per uscire datla «zona grigia»

e reagire at[atmosfera di tristezza e di matinconia

che domina [a nostra società in questo momento'

Chi non ha mai detto: non c'è niente da fare' tutto

è sempre uguate, tutto è vano? Se fosse così' non

sarebbe giusto "tasciarsi andare"? Ma, se ci tascia-

mo andare, c'è certamente quatcuno che sa bene

come approfittare detta nostra passività'

Chi vogtiamo essere? Chi non vogtiamo essere?

Come vogtiamo che gl'i attri ci vedano? Come vo-

gtiamo [a nostra società?

in tanti hanno scritto riguardo att'importanza di

una comune coscienza cotlettiva e detta tibertà che

ne deriva. Riportiamo a tat proposito due citazioni

memorabiti: [a prima spiega i[ concetto di impe-

gno contro t'indifferenza [A. Gramsci), [a seconda

definisce ta tibertà come impegno e quindi come

energia creativa lV' Foal.

Antonio Gramsci [1891-19371, potitico e fitosofo'

morto nette carceri fasciste, scrive:

«0dio gti indifferenti. Credo che vivere vogtia dire

essere partigiani. Chi vive veramente non può non

I .rr"r. cittadino e partigiano' l-indifferenza è abu-

ti., è parassitismo, è vigLiaccheria, non è vita' Per-

I ciò odio gl'i indifferenti!»'

Vittorio Foa [1910-20081, poLitico e sindacatista tra

i padri costituenti, scrive:

«Se mai un giorno dovessi rientrare a Torino [t'Au-

tore aveva trent'anni e da cinque era in carcere per

ragioni potitiche, non sapendo se mai ne sarebbe

ur.ito] forse non mi riconoscerei, ma l'eventuate

pena o nostatgia sarebbe certo temperata dal 9u-

sto di sentirmi Libero in ogni senso: non è questo

t'egoistico compiacimento detto scapoto per voca-

ziÀe, poiché ogni vera [ibertà personate non può

esprimersi attrimenti che ne[ poter scegtiere iI mo-

do di rinunciarvi».
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3. Ed uca re o incu lca re?

[5e societa umane - abbiamo visto nella Lezione O - non sono imposte dalla natura,
E
fu,a sono costruzioni che dipendono (anche) da noi. Esistono, infatti, innumerevoli tipi
E società, determinati da legami di natura affettiva e sessuale, da interessi culturali,

kOno-i.i e professionali, da comunanza di concezioni filosofiche e di fedi religiose,

Elaffinità poìi,r.h., da appartenenze a etnie e nazioni, da "visioni del mondo". Queste

Hrcietà nu.rrro subìto molte trasformazioni nel corso della storia e molte ne subiranno

6.oru. Ciascuno di noi è immerso in questo reticolo di rapporti. Nelle società statiche,

G:gaml sono vincoli tradizionali che si oppongono ai cambiamenti. Le società dina-

&1., invece, sono aperte alle modifiche, alle contestazioni e alle sperimentazioni in

E- 
" 

nuovi modi di organrzzare la vita sociale. Le prime - abbiamo visto anche que-

S- ,orro dette socreta chluse, le seconde socleta aperte. RlDaolamo queste noztonl,

Éne ogni concetto che riguarda Ia costruzione delle personalità individuali e delle

Etoiorirociali cambia a seconda che si confidi o meno neila libertà, il cui esercizio è

G'ametro per riconoscere il tipo di società su cui si sta riflettendo o di cui si fa parte.

EB ou.rro rigrr"rau anche 1"'educazione" e, in particolare,l'educazione alla cittadinan-

E* àOr.rtor"i, i.rfrr,i, conoscono il rischio della loro professione, il rischio di diventare

horror, o propagandisti cioè di credersi autorizzatia "piegare" l'animo dei discepo-

E proprie convinzioni morali circa l'idea di "buon cittadino" che si vuole imporre.

k"t*, autoritari, I'educazione del buon cittadino consiste nelf inculcare quelÌi

&".o"ao I'ideologia dominante o secondo il cosiddetto pensiero unico, appaio-

E=lrrt, princìpi deilavita sociale.In quei regimi esistono ministeri dell'educazione

EGr.. rro*à*-i di studi obbligatori orientati a imporre consenso di massa. La

E!àrru e it ispetto verso chi pensa diversamente non sono ammessi. Nei regimi

M,,.au. 
^riorenon 

può essere imbonimento, o peggio ancora indottrinamento,

Er, prima e piu importante esigenza è il rispetto della libertà di ciascuno nel

HÉ,m propria personalità. Percio, nei regimi liberi I'educazione è orientata an-

EGfarr.rurur. buoni cittadini, ma con che cosa e come si riempia questo conte-

ESr; stiamo cercando di definire parlando di cittadinanza non è imposto come

Gro,rro uguale per tutti. Piuttosto si cerca di farlo emergere dalla libertà mo-

ffin consapevole zzae oalrspetto.

Chi è cittadino? 1

cli studenti di
una scuola media
tedesca, alcuni con
uniforme militare,
posano davanti
l'obbiettivo con un
ritratto di Adolf Hitler,
a936.
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5ocietà

!,a r$eerea dtr idemtità
§tr,ess$ ineroeia la
fasclnaniome detr

gruglpo, che et attrae
e e0ntrlbu{s§e {rltre

deflnizlone della
ntrstra identìtà.
Q$esto può essere sla
un proees§ovlrtuoso
ehe un prùees§o
pgri§{}loso, e()me
i'ac§orst&llo nel film
di D. Gansel §i0nds

{2008)
iifl, Hippies a un festival
musicale al Griffith
Park di Los Angeles
nel 1967.

ffi1 Un gruppo di
adolescenti Skinheads
balla per le strade di
Londra nel 1980.

hiÉ lsoa. studenti
universitari americani
partecipano a una
crociera educativa in
Grecia e in Italia.

4. Identità
I
La domanda chi sono io per me riguarda la sfera morale, il vivere con sé stessi, la con-

sapevolezzadi sé stessi. Se ci chiediamo chi siamo noi per gti altri e chi sono gli altri

per noi, la questione assume invece un valore sociale e, su una scala pirlt grande, un

valore etico e politico. Con queste domande è come se ponessimo noi medesimi da-

vanti a uno specchio che riflette Ia nostra immagine e ci rende consapevoli di ciò che,

con una parola oggi d'uso comune, si dice identità'

Questo è un passaggio importante, in generale, per entrare nella complessità dei rap-

porti, degli atteggiamenti e detle regole che tengono in equilibrio il vivere collettivo.

La consapev olezzadi noi stessi riguarda iI tema fondamentale delle identità. È megtio

in questo caso usare il plurale, perché nessuno di noi ha un'identità sola, né un'iden-

tità che rimane fissa e immutabile nel corso del tempo. Le nostre "identità" hanno a

chevedere innanzitutto con il modo in cui ciascuno di noi sivede, si definisce o prova

a definirsi. Questa operazione, tuttavia, non è scollegata dal mondo che ci circonda,

dal contesto: non posso definire me stesso in modo totalmente neutro, senza essere

influenzato dal modo in cui vedo gli attri intorno a me e, in modo ugualmente forte,

dal modo in cui gli altrivedono me.

lndividuo, comunità, società

euesto insieme di rapporti e influenze reciproche si può riassumere in tre livelli che,

come cerchi concentrici, aiutano a orientarsi nel discorso sulle identità:

e nel cerchio più stretto, a-l centro, ffoviamo I'individuo (me stesso), la rappresenta-

zione che ciascuno ha di sé;

e rel cerchio che ingloba il primo c'è la comunità (gli altri), Ie persone con cui ci

rapportiamo, che ci influenzano (direttamente o indirettamente) e da cui ci di-

stinguiamo;

2
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'.cerchiochecomprendeglialtriduec'èlasocietàcomeinsiemepolitico,fatta
:egole, con le sue leggi e isuol di rapporti di potere' Anch'essa ci influenza e in

^iz..L)nc I essa ti deiinianro'

,:: trt-. livelli sono strcttamcnte interrelati, per questo motivo non si può pensare

.=ltitàtomeaqualcosadibendefinito,immutabileedaiconfininetti;forsel,i-

.-aassomigliadipiìraunflussocostante,coninchiostricoloratichesimischiano,

..scono,dandoorigineanuovicolori,eallevoltesidividono,machesicuramen-

-:osempreinmovimento'Èciascunindividuoche'consapevolmenteomeno'
::ndadeicasiedellesituazioni,scegliequaleidentitàmetterepitrinevidenza,
.:mentecomescegliamoilcoloredeivestiticheindossiamo'Questaoperazione
_,a.tro che facile, anche perché implica uno sdoppiamento: f individuo guarda sé

) r come se fosse un altro, cioè prima si divide in due e poi si ricompone in un due-

rno.Èunprocedimentofaticoso,semprearischiod'inganno,perchénonvorremmo
-: specchio riflettesse qualcosa di noi che non ci piace o, peggio ancora, qualcosa

,-rnvorremmo condividere con gli altri'

.:-:ità che noi costruiamo di noi stessi è sempre a rischio di partigianeria' au-

=f,nno e menzogna. Avolte cio che vorremmo essere e ciò che siamo realmente

-:cincidonoechiunquedinoisipuòtrovareacompiereazionichenellanorma
- : --,npierebbc. l'cnsiamo per esempitl a situazioni di gruppo' in cui I'essere in-

-: ;i attrac e ci trascin;r e, ailo sttrsso tÈmpo, ci rassicura e ci fa sentire pit) forti'

...^.oi,I]equesti'ècclmcsclanosturindil.idualitàinqualchemodosifondesse

-=:elladeglialtri'formandounsoggettocollettivochesimuovequasicomese
:: .-lna entità sola. r," ,i..r." aett'iaentità, il sentirsi parte di un gruppo, la fasci-

:--:echenederivaeilconseguenteripudioversociòchenonèilgrupposono

':::nismi che potrebbero coinvolgere qualsiasi persona, Soprattutto in momen-

::sididebolezza,echeposso.,opo,.",.isingolialasciarsitrascinareinazioni

= ::zionalmente considerano sbagliate' È quello che spesso imezzi di comunica-

- - = ;hiamano il branco'

Chiècittadinoz ll

Fotogramma dalfilm
Llonda dtD, Gansel,

2008.

Cittadinanza e
identita nei Paesi
angloloni.

Consulta la Bacheca
interdlsciPlinare.
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ANTOLOGIA CIVILE

I sommersi e i salvati,un capotavoro di Primo Levi

Foehi sono riuseiti a !-aeeoiltare l'atnocltà e t'anr:iehitirnento del['essere urnano penpetr-ato nei aam*

pidi eor"rcerrtnarnentp nazistieon la tucidità e la profondltà di Frin:o Levi (1913-n§§7!. Quasiqua-

rant'ar:ni dcpo ta pubhticazior.e dise ryuresfr è un uoms, il tibno e he è diventato puntc di rifenirnento

tra [e tcstirnoplianze sug'espenlenza divita nei LaEer nazisti, Levi tonnò a intennogansi stlL sigmifi-

eato e sr"ri lati ose uri di queUa pagina di storia neI suo ultimo libro, I sornrmersl e I sadvatl del '1986,

dove eoniò ['espnessione rrrernorabi[e r<zoma qrigiar>, quetlo spazio in"rtermedio, tra beme e rnate, in

cui si eoi§.ocano gi,i aspetti più eqr.:ivoci delt'esperienza de{. Lager. È un testo potente e struggente,

e lre spazza via visioni irrigidite e steneetipate de[§.o stenrninio e ci aiuta a guardare eon nnagEiore

consapewo[ezza a[La eornplessità del mondm contenNpsranec e ai risehi elre sr: di ess* incombqno'

§uidiseguito si pnopone un passo ir: cui l*evi esprime La diffieo[tà a qiudieare {e persone grigie,

quel[e .<<arnbigule, pncnte al" connprornes§o>], qlreKe che nort si pesscmo facilrnente coLloeare eon

gLiopprcssori Iperché rnag*ri prsx/a!-ono unaf*rrna di pentimenrto]otra [evittime {perehé pen

ottenere un qua[che farlone in quelta corrdizlone atrmce, si incariearcno di e55eFe a troro vc[ta *p*

pressori dei propni cornpagni di sventura]. Non che questa arnhiEuità ps§sa perrnettere di nibatta-

re i qiurdizi [gli oppressori nom poterono certs esscre assotti per qr.leEtÈ atti, ane he se pentiti, così

eoy1ne [e vittirme furoyro giustif§eate pen i lorm cedir-siemti morai"i, avuti in un contc*to disurnans];

tuttavia, Leviconsidera aeutarnsnte ehe queste sfumatuà-e eifur*no in seno ali'esperienza dei

earnpi di conreer:tnarnerrto, penehé sono in Seno al'ta natuna stessa de{.|'uomo.

LE PERSONE GR.IGIE

II[fl ffiJ#;]:à:,,"-,:l;ff :H:::::i:,'J:?ilffff l#itll'-:ff ,l;.Tl,TiH:":1
(tanto pir) rilevante quanto maggiore era la loro tibertà di scelta) di colpa, ed oltre a questa sono i

vettori e gli strumenti della colpa del sistema.

Rimane vero che la maggior parte degli oppressori, durante o (pir) spesso) dopo le loro azioni, si

sono resi conto che quanto facevano o avevano fatto era iniquo, hanno magari provato dubbio o di-

sagio, o anche sono stati puniti; ma queste loro sofferenze non bastano ad arruolarli fra le vittime.

Allo stesso modo, non bastano gli errori e i cedimenti dei prigionieri per allinearli con i loro custodi:

i prigionieri dei Lager, centinaia di migliaia di persone di tutte le classi sociali, di quasi tutti i paesi

d'Europa, rappresentavano un campione medio, non selezionato, di umanità: anche se non si vo-

lesse tener conto dell'ambiente infernale in cui erano stati bruscamente precipitati, è illogico pre-

tendere da loro, ed è retorico e falso sostenere che abbiano Sempre e tutti seguito il comportamen-

to che ci si aspetta dai santi e dai filosofi stoici. In realtà, nella enorme maggioranza dei casi, il loro

comportamento è stato ferreamente obbligato: nel giro di poche settimane o mesi, Ie privazioni a

cui erano sottoposti li hanno condotti ad una condizione di pura soprawivenza, dilotta quotidia-

na contro la fame, il freddo, la stanchezza, le percosse, in cui lo spazio per le scelte (in specie, per le

scelte morali) era ridotto a nulla; fra questi, pochissimi hanno soprawissuto alla prova, grazie alla

somma di molti eventi improbabili: sono insomma stati salvati dalla fortuna, e non ha molto senso

cercare fra i loro destini qualcosa di comune, al di fuori forse della buona salute iniziale.

P. Levi, I Sommersi e i saluati, p.35, Einaudi, Torino 1986
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Chi è cittadino?

ll. termine tatino CIVIIAS

v
indica

da cui derivano
[e parote

un insieme di persone che condividono uno

spazio e dette reqote

con

città,
ciltadino, eitadinanza

consaBevo[ezaa

che si ottiene attraverso

un percorso di

educazione eivica

nei regirni liheni imPtica

una seelta indivlduate

-_- tra

vivere attivannente come individui eomsapevoti v!vere

Ripassa il
contEnuto della
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la Sintesi audio.
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che significa scegliere

chi sono lo Per me

distinguere i benefici o i

danni che derivano datte

azioni di ognuno risPetto
atl.a cotLettività

e["ri sono im Per gti attni

che può essere

eancètto statiqo

[identità come aaratteri ed

eredità dett'individuo e de[ta

società di aPPartenenza)

soeietà come
insieme Pol.ltleo

giudizio dinarnieo
Iidentità come Progetto che

imptica un cambiamento e

quindi un "voter essere"l

per costruire

La pnopnia identità

atta ricerca di un equitibrio tra

individuo eomunità nistretta
di persone

[o studio detta

quindi
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LEZMilE 1 \
IL VALORE DELLA LEGALITA

Aristotele, famoso filosofo grectr ;É -t.- .-:,-',,-- :. C., tlicerra che l'uomo è un
,.animale politico» e in quanto tale e ::,:::. -.' :Èr :'.atura a unirsi ai propri si-

mili per formare de1le comr-uutà. L;. :..:'.,,'-\'e:za e elttnque molto importante
per tutti gli uomini, r quali per vir e:e ir. ;.rnrr.r'ria har-mo bisogno di regole.
Le regole, infatti, sono Llna iorma di tutela l.er ttltti. Le regole consentono
una vita sociale ordinata e pacilica, tutelano gli u-rteressi dei cittadini e, nel-
lo stesso tempo, impediscono che si r eritichrno r-iolenze e sopraffazioni.
Quando queste regole sono imposte dallo Stato sono anche obbligatorie,
tanto che sono previste delle sanzioni per chi non le rispetta. È sempre di
Aristotele l'affermazione che «ogni Stato è una ccttrrtntità e ogni comunitii si

costituisce in uista di un bene".

Una te"rtela per tutti

La società in cui viviamo è frutto di scelte complesse e di rapporti tra gli
individui: in essa un insieme di regole di comportamento garantisce che
la vita scorra pacificamente. Tutti gli individui, seppur con ruoli differenti,
ne sono parte attiva e contribuiscono, con il loro comportamento, a deter-
minarne il funzionamento. Ognuno, infatti" quotidialamente compie atti
che ricadono sulla società e sui suoi membri; ognuno, inoltre, ha obiettivi
e interessi diversi che potrebbero entrare in conflitto con quelli di altri. Per
tale ragione è importante che si agisca nel rispetto delle regole. Il rispetto
delle regole conviene in quanto serve sia ad evitare effetti dannosi per sé

e per gli altri, sia a causare effetti positivi: solo seguendo le regole si può
vivere serenamente insieme.

Le regole sono dunque una forma di tutela per tutti; di fronte alle rego-
le tutti sono uguali e l'esistenza può procedere tranquilla sui binari della
pacifica convivenza sociale. Un paese senza regole, infatti, sarebbe abban-
donato alla violenza e alla sopraffazione. La funzione sociale delle regole
è quindi soddisfare un importante bisogno rllnano, quello della sicurezza,
garantendo ai membri della società dei diritti quali, per esempio, la tran-
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Giuridico L aggettivo
"giuridico" è adoperato
a1 posto del sostantivo
" dirltto" ; con esso

quindi s'intende dire
"del diritto". La norma
giuridica, pertanto,
equivale a "norma del
diritto" e nasce da una
Iegge.

quillità ela certezzadella propria persona e del proprio patrimonio; in cam-

bio, essi hanno contratto degli obblighi, cioè dei doveri, e limitato in parte

la loro libertà.

IE@ sono l'jnsieme delle esigenze che ogni membro della società chiede

uffidl soddisfare per la pienà espressione della propria persona e della

propria sicurezza.

I E§!![ sono l'insieme delle prestazioni che ogni membro della società

Iiberamente accetta di fornire Jla stessa in cambio del riconoscimento di

alcuni diritti.

I diritti e i doveri raPPresentano una condizione fondamentale della società

e sono conseguenza di alcune regole di comportamento che gli associati

devono osse;are. Quando tali regole §ono PredisPoste da un'autorità rico-

nosciuta e dotata del potere e dei mezzi Per imPorla e farla rispettare, cioè

lo Stato, esse vengono definite norme qiuridiche> '

r-" EEEIEEE$IIsono regole che discendono da una legge; il diritto di

,r.o S-SAto a q"i"ai -stituito dalf insierne delle norrne giuridiche.

Conoscere i concetti basilari su cui si fonda la legge e osservare le norme

giuridiche garantisce il rispetto della propria persona 
9 

d1i propri b9d :
[ermette dlagire correttamente e resporsabilmente; infatti ognuno di noi

à"r" 
"rr.r" 

in"grado di realizzare le proprie aspirazioni senza danneggiare

gli altri e conciliare la propria libertà con quela altrui'

@ VITA OUOTIOIANA

Nella giungla l'aggressione di una gazzella da

pante di un leone è un atto natunale; nonostante

un'istintiva pietà pen la gazzella, non si può certo

biasimane il leone o accusarlo di aven commesso un

crimine e comminanglr una punrzione. Nella noslra

società - differentemente dalla giungla - esistono

regole che limitano I'uso della fonza e fanno vivene

tutti più sicuni. È il diritto, inteso come insieme di

'nonme, che - riconoscendo ad 0gnun0 dei diritti e

gli stnumenti pen farli valere - di fatto fonnisce a

lutti i membni della società gli stnumentr adeguati di

pnotezione e tutela. Pen compnendene la concnetezza

di tale ragionamento, basta pensare ad una delle

tante regole che osserviamo quo[idianamente

quando circoliamo per la stnada con un qualunque

mezzoi tuttr sappiamo che esiste la negola, secondo

la quale ad un incnocio con semafono bisogna

passane solo con il verde; se infnangiamo la regola,

passando con il rosso, t'tschiamo un incidente

con la possibile conseguenza di fare del male a

noi stessi e alle altre pensone o cose coinvolte'

Così, se sfot'tuna[amenle una persona si tt'ova

coinvolta in un incidente stnadale, avrà una nonma

giurrdica di niferimen[o che stabilrr'à i tonti e le

nagioni. Vivere oggi senza regole sarebbe, quindi,

impensabile, a men0 di vivene in un lotale disondine

e con conseguenze molto gravi: si fininebbe, infatti,

pen vivere in una situazione in cui la mancanza di

negole certe e uguali pen tutti farebbe emergene la

pnepotenza e l'anroganza di alcuni.

I 3tEIl0NE t IL ]/AL0RE nelra tncauua



IZ

--

I

Le regole di comportamento sono indicaziorri che spesso contengono co-

mandi o divieti, ma non tutte sono llornìe giuridrche. Bisogna infatti distin-

guere tra norme giuridiche e norme sociali-

Sidefinisco"o@lerego1ediconrportamento,indispensabi1i
per manten"re ruppcffiii civili e corretti tra i membri della società, ma

àh" .ror-r sono obùiigatorie: se inosservate, infatti, non sono condannate e

punite dalle autorità.

La principale differenza tra ciò che si definisce norma sociale e quella che

abbiamo definito norma giuridica sta dunque nella non obbligatorietà e

non punibilità da parte delle autorità della prima. In altre parole, molte tra

le regole che si uppli.ur-ro nei rapporti umani sono norme di lealtà e corret-

tezzi (tenere fedà a un patto), dibuona educazione (salutare chi si conosce),

di solidarietà (far sedeie gli anziani in autobus), morali (non tradire Ia fidu-

cia di un amico). La loro osservanza è legata, essenzialmente, alla coscienza

di ciascuno e al proprio modo di entrare in rapporto con gli altri.

Le norme ,oiiuli, quindi, sono regole che non si trovano scritte in alcu-

na legge, ma che costituiscono forme di educazione indispensabili nella

societù le cosiddette "buone maniere", non sono, infatti, regole superate

quanto, piuttosto, regole generali di comportamento che riconoscono valo-

re all,altio, alle sue idee, ai suoi sentimenti, alle sue condizioni.

Al contrario di ciò che accade per le nolme sociali, chi non osselva una

norma giuridica è punibile con una sanzione stabilita dallo Stato. Regole

senza sànzione, da sole, non potrebbero garantire l'ordine sociale, che è il
fine delle norme giuridiche.

FOCUS DIRITTO lE DlnlTfll

Il garante per l'infanzia e l'adolescenza
Nell'ottica di tutelane e promuovere i dinitti

delle persone di minore età, pr"oclamali a livello

intennazionale dalla Convenzione sui diritti dell'infanzia

e dell'adolescenza, l'ltalia ha istiturto nel 2011

l'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza le

cui competenze sono: ascolto e partecipazione,

promozione e sensìbilizzazione, collaborazione,

elabonazione di pnoposte, pareri e naccomandazioni.

lAutonità agisce innanzitutto per pnomuovene

I'attuazione della Convenzione e degli altri strumenti

intennazionali in matenia. Numenosi progetti sono

voltr, in particolane, ad assicurare la conoscenza da

parte dei hamhini e dei ragazzi dei propri diritti e

la consapevolezza di essenne pienamente titolant,

ln un'ottica di collaborazione, I'Autorità segnala

al Governo, alle Begionr o agli enti interessati'

neglr ambiti di nispettiva competenza, Ie iniziative

0pp0rlune pen assicurare la piena pnomozìone e

tulela dei diritti dellinfanzia e dell'adolescenza.

LAutorità assicura ino tre forme idonee di

consultazione, comprese qlelle delle persone di

minone elà e quelle delle associazioni famtliari,

mettendo a dispos zione le pnoprie competenze e

la pr"opria professionalilà. ln ln simile contesto,

l'Autonità presenta in Par amento, annualmente, una

nelazione sull'attiv tò svo ta,

-) PARIT

Reeole sottoposte a sanzione:
i ciatteri deila norma giuridica



ru@èunamisurapredispostada1loStatoperrafforzarel,osSer-
yu.,-ru d"[" r-rme giuridiche e per prevenire ogni possibile violazione delle

stesse; rappresenta una risposta dell'organizzazione sociale ad un comPor-

tamento non rispettoso della nolma. In generale, consiste nella limitazione

di diritti o nelf imposizione di obblighi. La sanzione è imposta al soggetto

responsabile di un illecito concletamente accertato, dall'autorità che ne ha

il potere che è, come vedremo, un §iudice o un organo della pubblica am-

ministrazione come, ad esempio, un sindaco.

Nell'ordinamento italiano la sanzione può avere funzioni differenti:

I funzione punitiva, sefinalizzata a punire il comportamento di coloro

che violano le norme giuridiche;
) funzione preventiva, se mira a scoraggiare la violazione delle norme

giuridiche. La iertezzao, almeno, un'adeguata probabilità della sua appli-

èazione ha l'effetto di indurre la maggior parte dei soggetti cui è destinata

a evitarla, astenendosi dal comportamento illecito;

) funzione riparatrice, se obbtiga colui che ha violato una norma a ri-

parame Ie conseguenze. Nell',ordinamento italiano, L'att. 2043 del Codice

.irit" (il complesso delle nolme che concernono il diritto civile, la parte

del diritto che ha per oggetto Io stato delle persone e i loro beni) individua,

quale sanzione risarcitoria, l'obbligo di risarcire il danno ingiusto causato

per colpa (quando il danno è causato da comportamenti di negligenza, im-

perizia,ecc.) o dolo (quando il danno è stato causato volutamente attraver-

so comportamenti illeciti).

Le sanzioni possono essele penali (hanno una funzione preoalentemente

punitioacome la restrizione delta libertà personale PeI un periodo di tempo

più o meno lungo, o il pagamento di una multa o di un'ammenda), civi-

ii (consistono, generalmente, nella riparazione del danno causato: hanno

quindi una funzion e riparatoria come obbligare chi non salda un debito a pa-

s VITA OUOTIDIANA

Un sindaco è l'organo responsabile dell'amministrazione

di un Comune che, al fine di prevenine ed eliminare

pericoli in gr"ado di minacciane l'incolumità dei cittadini,

può emanane prowedimenti - detti "ordinanze" - per

imponre compontamenti in ossenvanza di nonme

giuridiche; in essi solitamente viene indicata anche

la sanzione conrispondente. È il caso, ad esempio, di

un'ondinanza emanata per tutelane l'igiene pubblica e

conFastare il degnado unbano come quella di seguito

nella quale il sindaco:

«[...] Valutato di ganantire una maggiore igiene dell'anea

urbana ed una piùr sicuna circolazione per i cittadini;

t...1 Rjtenuto opportuno prevedene che i pnoprietari

dei cani o le pensone incaricate della loro conduzione

siano muniti di apposite palette, sacchetti di plastica

o qualsiasi altro slrumento idoneo alla naccolla delle

deiezioni canine, onde polen rimuovere gli escrementi;

t...1 0BlllNA ai proprietani dei cani o di alffi animali:

di evitare che gli animali sponchino le stnade' i

manciapiedi, i percorsi pedonali in genene e le

aree attrezzate a vende. Oualora ciò awenisse gli

stessi devono raccogliere le deiezioni con apposite

attrezzature al fine della tutela della salute ed igiene

puhblica;

1...1 INGARIGA di fare rispettare la pnesente ordinanza,

infliggendo la relatiua sanzione, il Comando di Polizia

Locale, e le altne forze di Polizia all'uopo incaricate

[...]».

t 5[EZt0NE 1



gare anche mediante la vmdita foruata dei propri b9 : a risarcire il danno

Lusato) e amministrative (riservate agli aspetti della vita t9q4. su cui vi è

il controllo della pubblica amministrazione,come nel caso del licenziamm-

to p", il pubblico dipendente che commette gravi mancalìze o il ritiro della

liceoza càmmerciale per il ristoratore che non rispetti le norme sull'igiene)'

Definito il concetto di sanzione, è possibile completare la definizione di

norna giuridica indicandone anche gli elementi che la contraddistinguono'

r" @@ è una regola di comportamento imposta dallo stato

ur n*@7É l'orgariziazione della vita delta collettivita' Essa è:

) generale perché si rivolge a tutti e non a un singolo individuo;

) istratta pàrché ipottz-zaun caso possibile e non uno concreto;

) obbliga;oria peiche tutti sono tenuti a osservarla, Pena la sanzione;

FOCUS DlRlrro tE DlElrru

tegaÉità e lotta alle mafie
La cultura della legalità si fonda sulla coscienza di

due pnincìpi essenziali, quello del "dinitto" e quello

del "dovene", nel nome di un inlenesse superiore: la

collettività. Buona pante dei pr"oblemi che minacciano

la convivenza pacifica, infatti, sono attnibuibili non

solo a fattori economici, natunali, stonrci, ma anche a

decisioni nella sfera pubblica che tnascurano l'in[enesse

della collettività per pnivilegiane inlenessi panticolari'

ll pr"incipio di legalità in democrazia nappresenta un

mezzo di pnevenzione a questi t'ischi. Avene il senso

della legalità facilita la partecipazione nesponsabile alla

vita sociale, consente l'elabonazione del diritto come

espressione del patto sociale, potenzia la percezione

del valone dell'intenesse comune. Conoscene la natura

e la funzione delle regole nella vila sociale, i valori

della demomazia, I'esencizio dei dinitti di cittadinanza

consente lo suiluppo della cultura dei ualori ciuili'

facquisizione di una nozione più profonda dei diritti

di cittadinanza, pantendo dalla consapevolezza della

r"ecipt'ocità fna soggetti dotati della stessa dignità,

aiuta anche a compnendere come l'organizzazione

della vita personale e sociale si fondi su un sistema

di nelazioni giunidiche basato su valoni quali libertà,

solidar"ietò, sicunezza; valori che - una volta conquistati

- devono essere protetli. ll nispetto della legalità, oltre

che costituine una pnemessa culturale indispensabile,

si pone come un sostegno operativo quotidiano, perché

E

solo un'azione di lotta nadicata saldamente nelle

coscienze e nella cultura di tutti, può rappnesentare

una valida nlsposla all'incalzane del fenomeno

criminale. ll nispetto delle negole rappresenta la hase

della democrazia; al contrario, laddove prosperan0

criminalità e cornuzione soccombono menitocrazla e

prospettive di nealizzazione.

La percezione di una minaccìa a s stema democratico'

conseguente alle sllagi di mefia d Capaci e vìa

D'Amelio che ne '1 992 eeuse.'ono la monte dei giudtcì

Falcone e BonsellÌno, iJidusse E !n nu0v0 impulso nella

pnomozione dsllra cultrna demlcratica come mezzo di

contnaslo al ienameno mziiosc, permeato della cultuna

delIa pr"evarieaiirre e della violenza, tendenzialmente

tota I ila rl a, ljerdueaaisne dlla lerg a I ità p nen d e conpo

anche nell e sa* a gtire dalla conoscenza del

fenomeTlo n-g'im dE lÉr alla mafia nappnesenta,

-: d traduzione in tenmini

conclel de ::--=- --: ] : ===1 là anche una verifica

creaTe, in tuttt t : ..:- ^

inserire nel circ- :: ::--

o tre che ira - - -:

operal va uìi u

n1/aa--_^

,ro che è destinalo a

-. '---e cuhuna civile e ad

: ce[sone sempne ptù

.,e. per la vita del Paese,

: iEpporti giuridici, la

, "ifiuto dì qualsrasi

. -= diritto e società

_: l!2/19931.
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) bilaterale perché, da un lato, impone un comPortamento e, dall'altro,

tutela un interesse'

Facciamo un esempio per comPrendere meglio i caratteri di una norma

giuridica: in base all'art. 624 del Codice penale: ,,Chiunque,si impossessa

àella cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profit-

to per sé o per altri, è punito con la reclusione da sei mesi a tre armi e con la

*rrltu da còntocinquantaquattro euro a cinquecentosedici euro. Agli effetti

della legge penale, si .or,rid"r, cosa mobile anche l'energia elettrica e ogni

altra energia che abbia un valore economico ["']»'
Dall,analisi di questo articolo comprendiamo che la norma giuridica è:

) generale (Chiunque...);

) astratta (parla di cosa mobile senza alcuna specificazione, consen-

-
Per nispondene al

carattene organizzato

della cniminalità occonre

un impegno assunto

da tutti e su tutti i

fronti con decisione

e responsabilità. ln

Italia, la principale

onganizzazione è libera'

Legalità

Associazioni, nomi e numeri contro le mafie, una Tete

di soggetti divensi [associazioni, cooperalive sociali,

movimenti e gnuppi, scuole, sindacati, diocesi e

pannocchie, gruppi scout) coinvolti in un impegno contro

le mafre, la corruzione, ifenomenidicriminalità e chi li

alimenla, ma anche per la giustizia sociale, la ricenca

di verità, la tutela dei diritti, una polìtica tnaspanente,

una legalità democratica fondata sull'uguaglianza, una

memoria viva e condivisa, una ci[tadinanza all'altezza

dello spinlto e delle spenanze della Costituzione'

Pen Libera è impon[ante mantenere uiuo il ricordo e

la memoria delle uittime innocenti delle mafie gnazie

alla testimonianza dei lor"o familiari impegnati, ogni

21 marzo, pnimo giorno di primavera, nella Giornata

della Memoria e dell'impegno in ricordo delle uittime

innocenti delle mafie.

Libera ha pnomosso anche il riutilizzo sociale dei heni

confiscati alle mafie. Gnazie alla legge 109/96, che

rende la società civile protagonista della lo[ta alle

mafie, altnaverso la possibilità di riappr"opniansi di spazi

e cneanne di nuovi, Libera ha dato vita a una rete per

moltipltcare le occasioni di intenaztone lna soggetti

pubblici [Agenzia nazionale per l'amministnazione e

la destinazione der beni sequestrati e confiscati alla

cniminalità organizzata, Begioni, nuclei di supponto

presso le Prefetture e gli enti locali deslinatarr dei

beni) e organizzazioni del tenzo settore [associazioni,

cooperative socialr e consorzi di cooperative, fondazionil

al fine di pnomuover'e interventi utili a gestire i heni

confiscati alla criminalità organizzata e innescane

pnocessi di sviluppo locale e di coesione sociale l

principali beneficiari delle attiuità progettuali sono le

onganizzazioni di uolontariato o della cooperazione, che

gestiscono o intendono ges[ine beni confiscati, nonché

i soggetti pubblici direttamente o indirettamente

coinvolti nel pnocesso di destinazrone e assegnazione, e

i cittadini che possono attivane pnocessi di monitoraggio

civico e di pnogettazione pantecipata.

liFeF+
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CONTRO LE MAFIE
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Capitolo 4
L'effi cacra del sistema
e delle norme

4.1 L'importanza dell'efficacia 
j

Dopo aver studiato nei capitoli precedenti le funzioni e 1'origine del diritto. in 
i

questo tratteremo della sua efficacia. Non è difficile capire cosa voglta stgntttcarel

<iefficacia» in questo caso. Il sistema giuridico, lo abbiamo visto, si occupa di]
regolare l'esistenza di una collettività di persone, mira cioè ad indirizzar"" il lH
ceito modo (che è considerato di volta in volta il più giusto, il più corretto. il pitf]

opportuno, ecc.) il comportamento. I
Ildirittosaràdunqueefhcace serealizzaingranpartequestoobiettivo,valeadire{

se è effettivamente in grado di orientare nella direzione desiderata la condotta dellel

persone. Sarà invece inefhcace se non vi riesce (o vi riesce solo in piccola parte)' I
Come vedi, abbiamo evitato di parlare in termini assoluti. Non esiste infatti unl

sistema giuridico che è davvero in grado di influenzare nel senso voluto propri{
tutti i coLportamenti. In ogni società vi sarà sempre una fascia più o meno piccol{
di condotte non conformi al diritto' I

Ciò riconosciuto, è però altrettanto evidente che se il divario tra le norme ed '!
comportamenti si fa troppo ampio, il sistema giuridico (ovvero una parte di esso{

entra in crisi ed è destinato in tempi più o meno rapidi ad essere rinnovato q
sostituilo del tutto. I

Naturalmente, come capirai, questa soglia di crisi non può essere indicata irfl

termini aritmetici, tanto più che è la qualità, piuttosto che la quantità. de|

comportamenti devianti ad essere decisiva. In sostanza: non è tanto sugli illecifl
hs"ali o sulle infrazioni del codice della strada (per richiamare degli esempi d!
illegalità purtroppo molto diffusi) che dovremo valutare lo stato di salute dfll

sistÉma giuridico, quanto propriamente sulle violazioni ben più gravi, del aultt'fl
pubblico (pensa agli attentati alle libertà fondamentali), ed in particolare del dirittfl

'Bltlrun,o detto emerge |importan za deltema dell'efficacia. Analirrunao f,
reazioni dei destinatari delle norme (soprattutto, appunto, di queÌle che contengfl
no i princìpi fondamentali della convivenza) possiamo «misurare>», per cosi dire.-§

forza e la vitalità del legame che intercorre tra diritto e società. I
Se i precetti di base del sistema non vengono obbediti, vuol dire che il rappor'§

con la società è incrinato, che per qualche ragione (perdita di autorevolezà
evoluzione dei costumi e degli orientamenti politici, ecc.) quel diritto non è piu@
grado di intervenire con successo nella disciplina dei rapporti sociali. Dovrer§
Iru.". dare un giudizio di segno contrario, ovviamente, se le regole del sistema sof,
osservate dai sonsociati in maniera soddisfacente' I

"';*:"::il"ljffi ,;ilTì'ffii:il: j:lfl llii::::,Ti"ff T'Jilff H:j;ffi ffi
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(2.3)

(1.s)

Obbedienza/devianza

Concetto giuridico di
sanzione

Sanzioni negative

in questa analisi, dobbiamo introdurre una distinzione interna al concetto di

efhcacia.
Come sappiarno (vi abbiamo appena fatto cenno) non tutte le norme giuridiche

.orro lrguuli, né per struttura né per importanza. Vi sono le norme imperative che

contengono un comando, una prescrizione che deve essere assolutamente ob-

bedita."Queste prevalgono nel diiitto pubblico, esprimono i precetti fondamentali

del sistema, e prevedono generalmente delle sanzioni in caso di inadempimento'

Sono le norme. insomma, che conferiscono al diritto quell'impronta così carat-

teristica di ordinamento coercitivo, della quale abbiamo parlato nel primo

capitolo.
In termini di efficacia la reazione dei destinatari dinanzi a queste norme-comando

può essere di obbedienza o di devianza'. vale a dire di rispetto o di violazione della

norma.
Senonché, come ricorderai, non tutte le norme giuridiche sono comandi' Esistono

anche le norme permissive, che consentono un certo comportamento, e quelle

meramente dispoiitive, liberamente derogabili dai destinatari, nelle quali pertanto

il legislatore ,i li-itu a proporre, diciamo così, la disciplina standard di certe

relazioni.
In questi casi il problema dell'efficacia si prospetta in termini diversi' Una norma

permissiva o dispositiva sarà efficace non quando venga obbedita (dal momento

"h" 
,on prescrive, ma solo «suggerisce» un certo comportamento), ma quando

invece viene concretamente <<ulTlizzata>> dalle persone per regolare i loro rapporti'

È ovvio che per noi ha maggiore rilievo l'efficacia delle norme imperative' Di essa

pertanto tratteranno in prèvalenza le prossime pagine. L'ultimo paragrafo del

iapitolo sarà comunque dedicato ad una breve analisi del problema dell'uso (o non

uso) degli altri tipi di norme.

4.2 Le sanzioni

Uno dei fattori più importanti per l'efficacia delle norme, e delle norme imperative

in particolare. è rappresentato sicuramente dalla sanzione'

Nel linguaggio d-i tutti i giorni questo vocabolo indica qualcosa di negativo.

equivale a up"nrr. «punizione». «disapprovazione». ((Censura»' e simili. Nel

linguaggio giuridico invece «sanzione»» ha un signilìcato più neutro e più ampio'

i"jicanao ii generale tutte le misure disposte dal sistema giuridico per assicurare

I'eflicacia dei iuoi precetti. E dunque tanto le misure che reagiscono con conse-

guenze negative ad un comportamento deviante. quanto Ie misure che prevedono

ior"ce dei vantaggi a favore di chi obbedisca alle norme'

Nel primo casò le sanzioni si dicono negatiYe. nel secondo invece positive'

Le prime sono indubbiamente le più diffuse e perciò anche le più conosciute (non a

caso, appunto, nel linguaggio ordinario la parola «sanzione» finisce per identifì-

carsi cÀn esse). Come ubbiurrro visto, nel diritto penale italiano le sanzioni sono

denominate ((pene». e sono principalmente di due tipi: detentive. quando compor-

tano una restrizione della libertà personale, e pecunisrie. quando invece colpiscono

il patrimonio (tuttavia al posto detle sanzioni detentive il giudice può applicare le

cd. sanzioni sostitutive, e cioè la semidetenzione e la libertà controllata)'

Molto numerose sono le sanzioni negative del diritto privato' A titolo meramente

esemplificativo possiamo ricordare il risarcimento del danno per inadempimento di

un contratto (ait. t+S: cod. civ.) o per fatto illecito (ad es. per i danni causati dalla

rovina di un edifìcir:: art. 2053 cod. civ.): la decadenza della potestà sui hgli (quando

il genitore trascura i relativi doveri: art.330 cod. civ.); l'esclusione dalla successione

per indegnità (art.463 cod. civ.); la revocazione di una donazione per ingratitudine
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(art.801cod.civ.);variobblighi«lifare(peres.i'estirpazionedialberipiantatiad
una distanza rro' l.gut. J"tl,aitrui proprietà: art. gg4 cod. civ.; 1a reintegrazione nel

p.r," ai lavoro dJl lavorato.e iil"gittimomente licenziato: art. 18 statuto dei

lavoratori); altre prestazioni patrimoniali (si veda ad esempio il versamento a

favore del fondo adeguamentà pensioni a carico del datore di lavoro che abbia

concesso trattamenti economici àiscriminatori: art. 16 statuto deì lavoratori).

Molto esteso anche iI catalogo delle sanzioni del diritto amministrativo: sanzioni

pecuniarie(peres.p.,gtiill-ecititributari).confischedibeni(peres.dell'attto
sprovvislar della carta di iircolazione), sospensioni di esercizi industrial e commer-

.i^rì tuJ.r. per violazione dei regolamenti dipolizia o diìgiene)' ritilo della patente

dG;ù;:;;"zioni rlisciphn*ri p'"t i pubblicidipe,denti (censura, riduzio,e dello

stipendio, ecc.)'

Éer contro nel diritto costituzionale - un diritto che per sua natura contlene plu

principi generali che regole di condotta non è frequente la previsione di sanzioni'

tanto più che per t. vioiazior",i più gravi interviene direttamente il diritto penale (ad

es. la libertà 
" 

to r.gr"t.-u a"uu Jorrispondenza, proclamatadall'art. 15 Cost.. è

goncretamentetute]atadallesanzioniprevistedall.art.6l6cod.pen.).

Le lorze di polizia
all'opera: allo stadio,
in strada. in azioni
antì-sequestro

(
sr;

L

It

l'

- à
rli

-z
,"1't
,I

I

r

i,



(13.6)

Sanzioni Positive

:lle aule dei tribunali
-:nagini da Processi
,ntro 1a mafìa

Tuttavianonmancanodellesanzionispecifichediquestoramodeldiritto
nubblico (ad es. tu pron,rlo"li'à 111.li,,i*ità costituzionaie di una norma di legge

in conrrasto .oo ru coriiiifon" au i'urt. della Corte costituzionale: art' 136 cost';

ooDure lo scioglimentr;il; ò;siglio regionale quando questo abbia compiuto

IIi*ti*ti alL Costituzione: art' 126 Cost')'

Le sanzioni positive' ;tli;;t"- di quelle. negative' consistono in ricompense a

favore di chi tiene il.;;;;;;;rto piescrittot"t tltt"-o' Sono molto frequenti

sopratruuo nel dirirto ilffi;il;itr.'";;i;rttio aer lavoro. si tratta in genere di

incentivifinanziari:adesempiolacorre.poosionedimutuiagevolati(cioècon
interessi ridotti ed una lunga rateizzazi.one) per le imprese che investano nelle aree

di crisi industriale, ,iJuion" delle impos," u ruuott degli imprenditori che

u*tr-u"o manodopera giovanile' e simili' 
.- ^-.ic^^--a l

sono ricomp"n*", 
" 
qiriia sanzioni positive. anche le onorificenze, le decoraztont,

sti encomi solenni (" i.;;;.:;;esempio. a.gii ,g.nti delle lorze di polizia che si

iiano distinti in servizio)'

Questotipodisanzioninegliultimiaoniha.trovatoapplicazioneancheneldirittopenale.al
ounto che si è arrivati ,'p?ìr"r. di un «diritto peorle'premiale» (owiamente solo per una

pirrre di quesro ramo d.rt;;;;,. i;;;;;l"J ti l""t previste riduzioni di pena (quindi'

4,2 LE sANZroNt 43
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Fattori che incidono
sull'efficacia delle sanzioni

Radiografia dei reati in Italia

delle ricompense) a favore degli autori di reato che abbiano deciso di collaborare con I

giustizia (i cd. «pentiti» nci reati di terrorismo o di mafia). così come altri rantaggr. qtra

cambiamento del notne, possibilità d'espatrio c simili

Essendo il diritto un apparato coercitivo è evidente che le sanzioni hanno un post

importante tra le strategie adoperate darl sistema per larsi obbedire. Non è un cas

che molti dei suoi funzionari abbiano come compito pressoché esolusivo quello (

minacciare, comminare e far applicare delle sanzioni (agenti di polizia, giudic

agenti di custodia nelle carceri, ecc.). L'efficacia di queste dipende però, in concret(

da molte variabili.
Un fattore importante, ad esempio, è rappresentato dalla condizione sociale dr

destinatari. In genere le sanzioni prù gravi, cioè quelle penali, hanno maggior

efficacia deterrente nei conlronti dei ceti medi, mentre sembrano incidere meno sl

soggetti ormai incardinati in «carriere)) criminali, per i quali anzi una lunga ledin

penale costituisce addirittura un segno di distinzione.

Inoltre i soggetti (imprenditori, amministratori di società, ecc.) che si rendan

protagonisti dei cd. reati economici (corruzione, aggiotaggio, altre manovl

speculative, falso in bilancio di società, ecc.) tendono a preoccuparsi poco, i

genere, delle sanzioni pecuniarie, meutre temono quelle detentive (considerate pì

infamanti, e inoltre particolarmente opprimenti per chi e abituato ad un eleval

tenore di vita).
Molto dipende poi, come è ovvio, dalla percezione del rischio (o del vantaggio) c

parte dei potenziali destinatari. Non sempre plescrivere una certa pena o preveder

una determinata ricompensa è sulficiente per favorire il comportamento conforr
richiesto dal sistema. Occorre in aggiunta che il rischio, o il vantaggio, appaiall

certi, attuali, e non meramente ipotetici.

Questa logica si applica purtroppo a molti delitti, anche gravi. E risaputo a

esempio che la maggiorarza dei furti rimane impunita. ln tal caso è evidente cl
aggravare la sanzione penale in genere serve a poco, e che un reale effetto deterren

sarebbe garantito piuttosto dalla scoperta di un maggior numero di responsabili
quindi dall'aumento della percentuale di condanne rispetto agli illeciti denunciati

Delitti denunciati per i quali è iniziata l'azione penale

rtl

cut: r,/0l0fllano

0nÌl

li l,rl !'

nZA SeSSUAIe

r-111,'

ncgra?ron8

monete

Fonte: Rielaborazione de «Il Sole 24 ore".
l0fehbraio ']999. di dati dell'ISTAT

4

15.4

pi di realo Ann0 1 997-tf77--o7t 1s sem. 97@T ]s sem. 9E---78tfr-
40.e i itti 1.328,327 624 209 873 669

1 ta7 1 3882.925
:rdio preterrntenzronale 86 47

-11.nrcidio colooso 5.881 3.264 2.792
13.395 20.872 20.491 - ,,

0lazr0ne obbli0hi assistenza familiare 1./10 2.3 i8 2.005
t.241In 0 verso r CIU 1 .215

1.565 1.939 ZC

iqazrone, f avore_o'-0. ecc. della 0rostituzro ne 1_121 5i5 645
10.25.335

4.058 5

/4
_1F t

1

51 .900 1i tv-D/ /
ti5.2u1 -tbIa

1 2.765
)roduzr0ne, s0acclo dr stupelacenu . : li,

1 85.662 /8.951tà in siqilli, atti e persone

rolÉnzil. resistenza. 0ltraocro a oubblico utlicrale 26.8s8 I 12.356 11.426 i - i,!
e re

116 -10.1rciazrone oer delinouere di lr0o malioso 260 130
1.355.216 -5

1.152.9/5 1.107.403 - 4.(



4.2 LE SANZIONI 45

Infine vi sono comportamenti, per così dire, «elastici» e altri invece «inelastici», e

cioè conclotte influenzabili dal timore della sanzione e altre che non lo sono (o lo

sono meno). In genere le sanzioni risultano abbastanza efficaci sui comportamenti

non conformi molto diffusi, e relativarnente meno gravi'

Ad esempio è climostrato che le multe per sanzionerre I'eccesso di velocità, quando

siano applicate con rigore (ed ormai con le nuove apparecchiature elettroniche sono

possibili controlli capillari da parte della polizia della strada: in questo caso dunque

il liveÌ1o di «certezza»> della sanzione può essere molto alto), contribuiscono in

maniera signihcativa ad innalzare la percentuale del comportamento conforme.

Le sanzioni evidenziano invece delle difficoltà ad incidere sulle condotte che sono

ad un tempo più gravi e, per lbrtuna, piu rare. Rispetto ad esse inasprire la sanzione

si rivela di lrèquente Ltna strategia poco efhcace. La verità di queste osservazioni e

dimostrata. tra I'altro, dall'esempio della pena di morte negli Stati Uniti. Come

forse saprai, questa è prevista ed applicata solo in alcuni Stati di quel paese. Ebbene

non è che in cluesti il tasso di omicidio sia più basso che altrove o evidenzi nel tempo

una tendeuza ad abblssarsi.
Al contrario in qLralche caso sembra esserci addirittura una relazione inversa: più

condanne a morte, più omicidi (sulla pena di morte negli Stati Uniti si vedano i dati

nell'arlicolo di V. Vannuc cini, Da stonotte pena di morte per chi uccide a l'{ew York,

ne «La Repubblica»,7 marzo 1995).

Scrive DLrrkheim (l'autore del quale ribbiamo parlato nella scheda del secondo capitolo) in

un'operil della line de1 sccolo scorso: «Il reato non si riscontra soltanto nella maggior parte

6ellc società di questa o quclla specie. bensì in tuttc le societzì di tutti i tipi: non c'è società in

cui nqu csiste qualche tipo di ctiminalit:ì. Essa muta di lorma. e gli atti cosi qualitìcati non

sono dlpp*rtutto i medesirri; ma dappcrtutto e in ogni tempo vi sono stali uomini lil ctli

condptrr è sttrtir talc ila attirarc su di essi la repressione penale» (E. Durkheirn. Le regolc del

metodo sociologico. Comunità, Milano, 1996, pp.72-13).

Non esistono società senztr leati ed è pertanto inconcepibile, come abbiamo già detto,

l'iclea di riuscirc ad elin.rinare del tutto i1 comportamento deviante. Ciò signihca che le pene

o le ricompcnse sono veramente eftìcaci solo sino ad certo punto (diverso di società in

Devianza e società

stre Lombroso
.l 5- l 909):
ile sue opere
tentativo di stabilire
rapporto tta certe
atteristiche somatiche
i1 comportamento
eviante» (di climinali,
li. uomini di genio)
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Formazioni sociali
ed efficacia

M arc Chagal I (1 887- i985)
Mosè riceve sul Sinai le
tavole della legge

società). Raggiunta questa soglia, it rendimento delle saneioni teldc a scemare, §ino a

il;;;; prrittlu-rn," inappr."rrauitr. È molto- dilficile insomma intaccare la quota di

comportamento tron 
"oofà-r*. 

che può considerarsi «norrnale» (fìsiologica' potrernmo

;trr) i; rapporto alle caratteristiche particolari della società che i1 diritto è chiamato a

regolare.

4.3 Influenze etico-sociali

L'effrcacia del sistema giuridico dipende, oltre che dalle sanzioni. dall'inlluenza

àdl" for-urioni socialinelle quali I'individuo è inserito: la famiglia. la Chiesa'

,ina""uti, partiti potltici, associazioni, gruppi giovanili, ecc.. An§he questi gruppi

t rr"o aeU! regoti di condotta, e prevedono molto spesso delle sanzioni, sia pene

che ricomPense'
iiuÀo in presenza insomma di veri e propri sistemi normativi privati' Si distin-

guo;o dal sìstema giuridico - lo abbiamo visto nel primo capitolo - per una' ma

Iondamentale circostanza: non dispongono di un apparato coercitivo proprio, non

porrooo dunque far uso della forza per thrsi rispettare tt ,t*- 
19 fanno si mettono

iontro le leggid"Uo St"to, un genitore non può maltrattare il figtio, un'associazione

non può 
"rIòrc.r" 

con la forzà ta quota dovutale dal socio mofoso. ecc.). Possono

contare soltanto sull'obbedienza siontanea dei destinatari ed awalersi. quando ciò

è consentito, dell'intervento coattivo del diritto'
senonché è evidente che, qualora sussista una corrispondenza tra le disposizioni

del sistema giuridico e quelie dei sistemi normativi privati, I'eflicacia delle prime

non può ch1 essere ruifor-tu. Questo vale in pafiicolare per alcune norme

fondamentali del primo che hanno un contenuto pressoclré identico a precetti

religiosi (la norma penale incriminatrice dell'omicidio, art. 575 cod. pen', corri-

,po"od" aì comandamento «ùon uccidere», la norma incriminatrice del furto. art'

OZ+ cod. pen., al comandamento «non rubare», ecc')'
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4.] INFLUENZE ETICO-SOCIALI {1

(18.r)

(3.s)

Coscienza e valori

Legittimità

-^ p"nu di morte nel mondo

Altrevolteinvecesiproduconodellesituazionidiconflitto:queuocheèrichiesto
ctal sistema giuridico ;;;;;;;n t. ,.got Ji.o"a.,," interne ad una qualche

formazione sociale' vi "" 'O 
esempio g"poi À movimenti religiosi che si sono

il*r,F:{iir;::::rì:i[T:*ft :ri:ì#ffi:?T1[.11'],x1"i'r#;i;
Cost. Lo stesso e awr

;';"*i'*f ::'*:i,':'ru;;:uì$:ilrEi',';l,H*r';nede,,'erric-aciadisingori

prowedimen,i o nor*" iiJ."I#ArU'influenza concretamente esercitata da una

cerra associarion. u[,iià]fi;";;;;il. P;;;.;;r. all'ltalia, è indubbio che la

ferma opposirioo. A"iiu?irlr" "fì'"U.r," 
uUiia innrito sul funzionamento della

t"f,r;ri:::ir'à:ìllr1!L" 
u infine condizionata da,a coscien za e daivalori dei singoli

destinatari. t-" nor.uji*iaica si rivolge, o ,*iio 
"a 

una Palte dei membri di una

certa collettività. Se o;ffi';;.".-r.r" "UUJiia 
aoure essère in sintonia' o quanto

meno non in "oot'"'à';;;;;;i*toti 
rnoiuri it "àn'in'loni' 

le idee di giustizia

delle persone cuì si rivolge' .: - -^- cui la pena di morte è frequentemente

,,:"u';:*:i'.11il1',',:#,:f.I';;!iliii:T';ffi;;'ii"À"r**àteprevista
L'uccisione di un uomo, anchg ,. .orue;.-àietiui ..",i' ripugna troppo alle

"ot"i.*" 
dei giudici e dell'opinione pubb[ca'

Traivaloricheinlluenzanol'ottemp"'uo'^unPostoimportanteèoccupato
sicuramente A"fr^ ,"àii.iil ",," ". 

àit.Tif ,rcJ*t"it"nto d"tl'u'torità del

sistema giuridico. ,"?riilr" li ÀU"air." "àit"i* 
per il timore della saneione'

o perche si è inftueniati-Àall'ambie.r".*.ii"ì.ii àuuft si vive' ma perché si

condividono r pnncrpi e gli obiettivi del dil;;f-a iegitti-ità è' possiamo dire' la

fiducia nel sistema giuridìco' l'approvazione dei valori che esso esprime'

Non esiste dunque, lo abbiamo upp.n.'ilrio, solo un'obbedienza dipendente

dalla coercizion", " "iàe-a"rrt-iuo'iooi 
t"ti"ii"l' Esiste anche un'obbedienza

tAff ì*é

.l

.- l

Abolita
in tutti i casi'z 
Y:::," : ::: ;: ;l ì i, ì:';;: 

., 
"

ài nr.,,, o Previsli 'lal 
codice

miiitare)

I
I

Aboiita di fatto, ma non legalmente

(nessuna esecuzione

negli uìtimi 10 annl)

Pena di morte
in vigore
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Obbedienza volontaria

volontaria che scaturisce dai condizionamenti sociali oppure dai sentimenti morali
del singolo (e tra questi sentimenti spicca sicuramente la legittimità, Ia adesione

spontanea all'operato del sistema giuridico).

Ma qual è la strategia preferita dal diritto al fine di rendere efficaci le sue

prescrizioni? Senza dubbio una strategia indirizzata verso I'obbedienza voiontaria.
E questo per almeno due ragioni.

In primo luogo. anche se ildilitto è un oldinamerrto coercitiro. quasi senlpre esso

ricorre alle sanzioni solo quando non può davvero firrne a meno; norlnalmente
preferisce affidarsi alla prevenzione, all'educazione, alla persuasione. 11 sistema

giuridico deve fondarsi sul riconoscimento sociale (e quindi soprattutto sulla

legittimità), deve essere in sintonia con i valori, le tradizioni, le aspettative della

società che è chiamato a regolamentare.
I1 <Iiritto che cerca di irnporsi solo facendo affidamento sulla fbrza, sull'uso

indiscriminato delle sanzioni, è lo strurnento preferito dalle dittature. Ma proprio
la storia di queste dimostra che la logica del conliitto con la società è alla lunga
invariabilmente peldente. La forza è distruttiva, logora chi conta soltanto su di essa,

e prima o poi le correnti sociali soffocale dall'oppressìone riescono a rientergere.
D'altra parte la coercizione è costosa, comporta pirì lavoro per g1ì apparati di

controllo e i tribunali, produce pirì sanzioni e quincìi rnaggiori spese per la loro

l. Anonimo
La giustizia de1 re (1098)
2. Un'impiccagione
nel '700
3. Edouard Manel
(l 832- I 883)
L'esecuzione
delf imperatore
Massimiliano

2 3

p

§_

F
Ex

I{

o
I,l

l

i:

L._

I t

I\

7



L'efficacia delle norme
permissive e dispositive

(s.6)
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esecuzione (istituti penitenziari, guardie carcerarie, ufficiali incaricati delle notifi-
zioni, delle confische, ecc.). L'obbedienza volontaria è dunque più conveniente
anche in lermini econonici.

4.4 L'uso delle norme permissive e dispositive

Le considerazioni sull'effìcacia svolte sin qui riguardano essenzialmente le norme
imperative. Per quanto riguarda le norme permissive e quelle dispositive è invece

opportuno, oome si e detto in apertura di capitolo, impostare il discorso non in
termini di ottemperanzaf devianza, bensì cli uso/non uso delle norme.

Siamo in presenztr, come ricorderai, di nonle che non impongono un comporta-
mento, bensi o permettono una condotta altrirnenti vietata oppure (ed è il caso per
noi più inleressante) disciplinano in un modo non vincolante, e quindi derogabile
da ptrrte dei potenziali destinartari, determinate relazioni. Da quali fattori dipende
1'ùilizzazione o meno di queste norme?

E inrportante innanzitutto la ragionevolezzà, la praticabilità o la convenienza
della soluzione proposta da1 Iegislatore. Ad es. la norma (dispositiva) dell'art. 1658

cod. civ. prevede che nel contratto d'appalto «la materia necessaria a compiere
1'opera deve essere lornita dall'appaltatore»: una prescrizione sicuramente confor-
me alla natura del rapporto e pertanto fatta propria quasi sempre dalle parti di
questa relazione contrattuale.

Per contro la norma (permissiva) dell'art. 2099,2" co. cod. civ. che consente che la
retribuzione del lavoratore subordinato possa essere anche in natura (e non in
denaro, come è di solito) troverà applicazione di latto solo in ambiti ristretti, e cioè
nei rapporti di lavoro in agricoltura.

Hanno rilievo poi anche i rapporti di forza delle persone coinvolte in certi
rapporti. Ad es. l'art. 1594 cod. civ. prescrive che nel contratto di locazione «il
conduttore, salvo patto contrario, ha facoltà di sublocare la cosa». Ebbene è molto
frequente che in questo tipo di contratti Ia norma (dispositiva) del codice sia

disattesir, prevedendosi la clausola opposta per cui al conduttore è vietata la
sublocazione. E, questo perché i locatari-proprietari (soprattutto di immobili)
non hanno piacere di avere a che fare con inquilini a loro sconosciuti; d'altra parte,
vista la non elevata oflerta di appartamenti in locazione, dispongono della forza
contraltuale per imporre clausole difformi dalla disciplina standard del codice, e a

loro più favorevoli.
Infine contano anche i valori, proprio come nelle nornle imperative. Chi crede ad

esempio nei princìpi di correltezza e lealtà si servirà pitì facilmente di quelle
alternative offerte dal sistema giuridico che sembrano prospettare la soluzione
più giusta o pirì equilibrata.

Come vedremo il contratto di mutuo, cioe il cd. «prestito» di denaro. si presume

oneroso«salvadiversavolontàdelleparti»(art. l815cod.civ.).Diconseguenzail
beneficiario non è obbligato solo a restituire il denaro ricevuto, ma e tenuto anche

agli interessi. Ebbene la previsione del codice e quella che trova quasi sempre

applicazione (è molto raro quindi il mutuo gratuito), ritenendosi equo che il
mutuatario compensi con gli interessi il mr"rtuante per il fatto di rinunciare per un

certo periodo alla disponibilità di una somma di denaro.
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tendo di comprendere tutti i beni, dalla pelliccia all'automobile, ai gioielli,
all'energia elettrica, ecc.);

obbligatoria (è Punito con...);

bilaterale, perché da un lato impone un comPortamento (quello di
non appropriarsi di ciò che appartiene ad alfri) e, clall'altro, tutela un inte-

resse (quello di chi, avendo subìto un furto, può appellarsi alla norma Per
chiedere che venga punito il comportamento di chi lra violato tale norma).

È importante non confondere il concetto di norma con quello di legge, che

è un attò formato da tur insieme di norme giuridiche: l'insieme'di regole che

assicurano l'ordine in una societa rappresentandone il diritto'

3 Lievoluzione delle norme giuridiche nel tempo

Il cammino per giungere all'attuale concetto di norma giuridica è stato lun-

go. Nelle pii-e società umane, le regole erano trasmesse per tradizione

òrale e trovavano origine nel comportamento di un gruppo sociale che, ri-

petuto nel tempo, diientava obbligatorio (norme .or,suCtoainarie). È cot'
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Larar :Il termine inglese
laru corrisponde al
termine italiano'diritto' e,

pertanto, indica il sistema
complessivo delle norme
giuridiche; per indicare
la legge scritta si usano,
invece, i termnibill,
statute, act.

l,awento delle società più complesse che nasce l,esigenza di legole sociali,

in grado di garantire lLniformità dei comportamenti e il mantenimento

dell'equilibrio sociale.
re àppe storiche che segnano l'evoluzione delle norme riguardano due

asPetti:

ilpassaggiodallenormeConsuetudinarieaquellescrittechesancisce
il principio d"ùla certezza delle norrne, cioè la sicurezza che i comporta-

mànti sa'ranno giudicati secondo quanto è scritto nelle leggi;

il pr.cessò di codificazione, àr,'viatosi a partire dalla seconda metà del

XVII secolo, attraverso cui si giunse all'elaborazione di norme basate sul ri-

conoscimento dei princìpi deli'uguaglianzaformale, della libera iniziativa

pri\,at.1 e della proprietà prir,ata; Progressivamente la legge diventa uguale

per tutti e Ie n.rme 'r'c'ngclno raciotte' in , sistemi di teggi conrpleti e

àrganici, volti a cliscip-,liiare in maniera razionale un deteì'nlirato ramo del

diritto.
La codificazLone affonda le proprie radici nella tradizione del diritto ro-

manL) ecl è in uso sopfattutto r-rei p.resi dell',EuroPa continentale e dell',Ame-

rica latina. euresto sistema, nel qirale un apPosils organo legislativo delibe-

ra norme che i giudici clor.ran.o p.i applicare ai casi concreti, è detto Civil

l-tiini> [I§ Lr Foru"i nEL Dlnlfio irxtt"!,rrì\lo, p' 101'

Concluclianro il discrxso geuerale sulle norme giuridiche con una rifles-

sione importante' Ncln esiste un raPllorto universale tra il clirittc't' inteso

come insien-ìe cli norme'giuriclicl-re, e iì concetto di giustizia' Popoli diversi'

infatti, hanno convinzioii diverse su ciò che debba ritenersi giusto e ciò che

non deve; non solo, anche urìo stesso Popolo può moc1ilì.cirre opinione con

il trascorrete clel ternpo. [n generaie, conil tempo e con la cultura' tende a

nrutare nella gent. il se.tinìe.to clel giusto. E nel proclurre le leggi, il legi-

slatc.rre accrlrto tìeve acleguirrsi a clttesto nrutamento. Il diritto effettivamen-

te in vigore in tur cìatcl oài',,.t-t"r-,to e in tur cìato contesto stt-rrico viene clefi-

nito (dal ltrtino;rositltrtts, 'che l'iene posto')' Se il legislatore

rirnane inclietro o si spirrge tropl-ro aYanti, fatalmente ci sarà una parte clclla

società che valutera fà feggi ingiuste o perché troppo conservatrici o perché

UITA OUOTIDIANA

ln molte società la pena di morte è ancona vissula

come una giusta punizione per" i cnrmrni più gnavi e

la legge che la contempla viene nitenuta giusta' ln

nealtà, è mol[o pr obabile che in quelle stesse società

ci siano probabilmente molte persone che la pensano

in modo divenso, Se queste, con il lono impegno,

niusciranno a modificane il sentimento del giusto

dominante nella lono società, la legge comincenà a

essere vissuta come ingiusta da un numero sempre

cnescente di soggetti e il legislatore, pntma o poi'

dovrà modrficarla.

ln ltalia, la pena drmonte per ireaticommessiin

tempo di pace è stata eliminata con l'entrata in vigone

della Costituzione nepubblicana, rl 1" gennaio 1948'

Successivamente, con la legge cos[ituzionale 2/2OO7 
'

è stala eliminata anche dal codice militane di guerna'

tt Ezr0llE I s
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T:?t::["?,fil,,T l;;;;;;"nto storico ,ron ha mai

Nei p aesi u''tgio'l'lo'-ti' tu t' uaizione della co dificazione

del tutto attecchito.iì";o*;, giuridico àiq""t,i paesi, infatti' è basato

sul cosidde u7'77'*ii;;; 1i'll 
1i f:S ;fffi;
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Nel nostro paese ci sono dìvensi organi cui è affidato

il compi[o di produt'ne norme giur"idiche lPanlamento'

ò..='nf 
' 
r..nr.nali, Govenno' ecc J' cosicché le norme

;il;;r;;tmi divensi ilesge' lesse :tsi9n:]::,^
..n.i.tl..r., in funzione della fonte da cui pt^ovengono

Le fonti rlel diritto sono i modi e i mezz\ attnavenso

ffi;ilile siunidiche sifonmano tfonti di

produzione) o si conoscono [fonti di cognizione) Le

fonti sono ordinate secondo una scala geranchica per

effeffio della quale nessuna norma provenienrc da

una fonte di grado inferiore può validamente porsi in

Contnas[oConUnano..up.ou.nienledaunafontedi
grado superiott.'- 

,.^,,^^, sono re seguenti.
Pen l'ondinamento ltallan(

tonti di Produzione:

;'ì; il;i;rione è [a lesge rondamentale dello srstoi

; Jo*, ;tsto nella sJa-ta gerarchica' e perciò le

norme costi[uzionali prevalgàno 
"'nptt' 

in caso di

.trtr.* su qualsiasi altro tipo di nonma; 
""J';;; 

cosùturionati' le uniche in grado di

modificare la Costituzìone;

t'-iit *o e i regolamcnti comunitari sono norme ' -'-
em8na[e direffiamente dall'Unione euroPea obbligatonte

in tutti gli Stati membri; nelle materie a esse nisenvate'

p.eratgono sulle leggi ordinarie;

I làliggi ordinaric' emanate dal Parlamento;

; ;;;k'l;[ss e i decreti legislrtiri sono atti aventr

il; ;;t;.*tnttiotr Govenno' sotto il controllo

del Parlamento;

ù le leggi regionali' emanate dalle Regioni nelle

materie di loro comPetenza;

; 
";.n*t;iti uoowatl daì Governo'-t-::::l tnt"

*i;;;; * affiuazione di una legge; da organt 
. ,.

;ffi;;i . *rnunufi o da altni orsani della pubblica

amministrazìone;

: ;,i ,Ii.;consuetudini cioè comportamenri

collettìvi cui lo Slato l'lconosce valor"e grur"idico'

;;=; ;;=;.. d al I a rì peti zi o ne costante e- 

::^::':''
ilatti compiuti nella convinzione di ademptere a un

dovene giuridrco ln passato erano importanti fonli

dì dir"illo oggt - invece - hanno valone vincolante

solo se drsciplrnano questioni non negolate da una

norma scrilla oppure se da queste :sg:ssa:nente
.On'."*. *= 

'' 
unu disposrzione del Codice civile

c0nsenle di ragliare le nadici degli alber"i che dal fondo

,O''.. .'-rÀ'tu"ano nel nostt"o giardìno A meno che

;;;.i.; la no'mu ie consueludìni o gli usi locali non

dìsPongano diversamenlel

tonti di cognizioner

'. i Godici raccolle ot lulle le nonme fondamentali

relatlve ad un iamo del cinirto lpenale' civìle' ecc l;

t:" la «Gazzetta Ufficiale' glornale tn cui si pubblicano le

leggr. i decnerr I -egolsmentl'

» r «Bollettini Ufficialil negronali che pubblicano le leggi

negional :

:. la «Gazzetta Utficiale delle Gomunità Europee»' che

pubbltca''ego3-:1 con-n'rari'
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concrete. Le principali sentenze pronunciate da queste corti vengono
riunite in raccolte chiamate report; esse costituiscono un precedente su
cui altri giudici dovranno fondare le proprie sentenze adeguandole alla
particolarità del caso specifico che si trovano a giudicare. In tal modo, il
diritto viene continuamente aggiornato senza dover attendere che sia il
legislatore a farlo.

qTIIEEETIIIL.I III--I

Rispondi oralmente o per iscritto alle domande o individua e sottolinea nel testo la risposta:
> Qual è f importanza delle regole nella società?
> Quali sarebbero i rischi se non vi fossero regole di comportamento?
> Cosa sono i diritti? E i doveri?
> Cos'è una norma giuridica? Quali sono i suoi caratteri?
> Cos'è la sanzione? Che funzione svolge?
> QuaI è stata l'evoluzione delle norme giuridiche?
> QuaI è la differenza tra Civil Law e Common Law?

( 111EZIONE 1 I[, VAT.GITE DELLI$. I.EGAI,ITÀ



Capitolo 5
il diritto privato:
rapporto giuridico e contr atto

Rapporto giuridico

Q.2)
Diritto privato

Codice civile

(3.3)

(7.2)

5.1 Il rapporto giuridico e il diritto privato

Il rapporto giuridico è una relazione umana al pari di molte altre, come un
rapporto d'amicrzia, un legame famigliare, un vincolo stretto per un qualche
interesse.

La contraddistingue il fatto di essere giuridica, di costituire cioè una relazione
regolata dal diritto. I comportamenti che devono tenere le persone coinvolte in
questo legame sono previsti e disciplinati dalle norme dello Stato, e dinanzi a questa
circostanza I'elemento personale tende a passare in secondo piano. Non è ,rr, 

"uroche quando, nei testi di diritto, si parla dei soggetti tra i cluali intercorre un rapporto
giuridico si adopera 1'espressione un po' impersonale di «parte».

con questo non si vuol dire che i legami «privati» (nel senso che la parola ha
nel linguaggio ordinario: le relazioni degli affletti) sono esclusi dal campo dei
rapporti giuridici. Tutto al contrario. come vedremo subito. Nella parte in
cui tali legami sono disciplinati dal diritto costituiscono anch'cssi dei rapporti
giuridici.

Si pensi alle relazioni tra i coniugi o tra i genitori e i figli regolate dal codice civile
(libro primo, titolo vI, capo IV: «dei diritti e dei doveri che nascono dal
matrinronior>), oppure alle disposizioni, invero un po' sorpassate. sulla forma più
«impegnativa» di hdanzamento (la cd. «promessa di matrimonio»: artt. 79-g 1 cod.
civ.).

E difatti, come abbiamo già visto nel secondo capitolo, è soprattutto il cd. diritto
privato (insieme ad alcuni rami del diritto amministrativo) ad occuparsi della
disciplina delle relazioni tra le persone: dei rapporti giuridici, appunto. Le norme
fondamentali del drritto privato si trovano nel codice civile, emanato con regio
decreto l6 marzo 1942, n.262 (ma da allora modificato in più punti: ti segnaliamo
soprattutto la riforma del diritto di famiglia nel 1975).

Il codice del 1942 è composto di 2.969 articoli, ed e diviso in sei parti, dette «libri»,
dedicate alle seguenti materie: a) le persone e la l'amiglia: b) le successioni; c) la
proprietà: d) Ie obbligazioni: e) il lavoro; f) la tutela dei diritti.

Come ricorderai, questo codice civile è il secondo nell'esperienza giuridica italiana
(lo precede quello del 1865, successivo all'unità d'Italia). Nonostante sia stato
emanato in epoca fascista (il regime dittatoriale durato dal 1922 al 1943), il codice
civile. a dil'Èrenza di quello penale del 1930, risente poco, nel complesso, dell,i-
deolo-eia della dittatura.

Esso esprime piuttosto una visione dei rapporti tra i privali vicina alle concezioni
liberali (ricorda: le concezioni che proclamano colne diritto la libertà degli individui
di curare i propri interessi e perseguire i propri affari, senza eccessivi controlli e
restrizioni da parte dello Stato).

r-
I
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(1.1)

Diritto soggettivo

Diritti soggettivi Pubblici

Diritti soggettivi Privati

Diritti assoluti:

A) Diritti reali

-: categorie di diritti soggettivi

Nel corso del manuale faremo più volte riferimento a norme del codice civile' Ti consigliamo

pertanto, per seguire megiio. u'n.tt. p.t lo svolgimento degli esercizi, di procurartene uno' In

coflrmercio ne esistono varie edizioni, anche a pr.oo .oit.nuto. Fa' solo attenzione che si

tratti di un'edizione aggiornata: come abbiamo aPpcna detto (e come abbiamo appreso in

g'**J.iài r.equenteilegislatore modif,rca o aggiorna alcune norme'

5.2 Le categorie dei rliritti soggettivi

La situazione normale all,interno di un rapporto giuridico è quella per cui una

pur,., if cd. soggetto attivo, pretende da un'altra' il soggetto passivo' una cosa o una

prestazione in base *o uo «diritto»» riconosciuto É garantito dallo stato' Ho

«diritto»alterrenochehoregolarmenteacquistato.inuncontrattodilavoroho
oàiritto, alla retribuzione e alle ferie, e così via'

Come già .uppiu-o,'i,, àr"tii "oti 
I'espressione «ho diritto» signihca «ho il potere

di far qualcorur, u*i rf.l*.tt.r, ,Ài A r"cito». Designa cioè un diritto soggettivo:

un interesse protetto iiÈoo*" (dal diritto oggettivo). una posizione di vantaggio

tutelata dallo Stato'
Inrapportoaldestinatario,valeadirealsoggettopl*.'iy:.idirittisoggettivisi

distinguono in puUUilci. iiirati.^f Oryli.yoS*ettivi fubblici. sono.quei diritti che

sono conferiti alle persl-ne iei confronti dello Siato: ad es' il diritto dell'art' 17 Cost'

i-i"iioai"i hannà diritto di riunirsi pacif-tcamente e senz'armi)): nessun organo

dello Stato può impeJire che dei cittaaini esercitino questo diritto)

I diritti soggettivi p.i,,ti sono invece conferiti nei confronti di altre persone: per

riprendere l,esempio ;tà f"tt" il diritto. del lavoratore di ricevere la retribuzione dal

suo datore di lavoro.'À airiiii rogg.,tivi pubblici dedicheremo un capitolo a parte

(il diciassettesimo).
In rapporro invece alla pretesa del loqg-ettg 

attivo i diritti soggettivi si distinguono

in diritti assoluti " 
iiJt'n i"r"tivi. I Jiritti assoluti garantiscono al titolare una

p.riri"". Ji uuo,uggi., 
"À. 

uut" n.i confronti di tutti e che, inoltre, non ha bisogno

àella collaborazione altrui per affermarsi'

Sono diritti u.rot,rtiioou;i,utto. i diritti reali, vale a dire i diritti che un soggetto

vanta su una cosa. C;;;;irttivo, un tipico diritto reale è il diritto di proprietà: il

diritto (secondo fu à.f-iaone daia dai codice civile all'art' 832) di «godere e

aitpottÈ delle cose in modo pieno ed esclusivo»'

Ebbene, proprio il il*;G;prietà ci aiuta. meglio r1i altri esempi' a riempire di

sigrihcato la dehnizione che àbbiamo appena data di «diritto assoluto»' se sono

proprietariodiunacosa,«tuttir»'personeprivateopubblicipoteri'sonotenutia

Diritti sog;ettivi
(pubblici e Privati)

Diritti
assoluti

Diritti
relativi I

Ilirilt i

. 
r'crili

L)iritti (li lih(rtà
c tirrlia pclsottillitlt

Diritti
obbligazione

Diritti
di famigliadi 4
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B) Diritti i libertà e della
personalità

Diritti relatili:

A) Diritti di obbligazione

B) Diritti di famiglia

Capacità giuridica

Capacità di agire

rispettare il mio diritto, vale a dire il pacif,rco godimento del bene che mi appartiene'

É'altra parte questi soggetti non devono far nulla affinché il mio diritto sia

tutelato. È sulficiente da parte loro una semplice astensione, che essi non si

intromettano nell'tttllizzazione della cosa di mia proprietà'

Oltre ai diritti reali, la categoria dei diritti assoluti comprende anche i diritti
soggettivi pubblici più irnportanti, e cioè i diritti di libertà e i diritti della

personalità. Come detto, dovremo riparlarne più in 1à'

Occupiamoci adesso dei diritti relativi. Questi sono i diritti che attribuiscono al

titolare una posizione di vzrntaggio non nei confronti di tutti' ma solo rispetto ad una

o più persone determinate. Inoltre, affinche I'interesse tutelato trovi attuazione. è

necessario che la controparte (o le controparti) collabori'
All,interno dei diritti relativi, la sotto-categoria più importante è quella dei diritti

di obbligazione (detti anche diritti di credito). In base ad essi un soggetto può

pretendàre da una o pitì persone una prestazione determinata. Ad esempio, nel

iapporto «li lavoro il clatole può pretendere, fondandosi sul contratto e sulle leggi,

che il lavoratore rnetta a disposizione la sua energia lavorativa giornalmente per un

certo numero cìi ore; oppure in un rapporto di locazione f inquilino è tenuto a

corrispondere mensilmente al proprietario il prezzo dell'affitto'
Comprendiamo allora per quale motivo tali diritti sì dicono «relativi». Essi

tutelano una persolla nei conffonti di un soggetto determinato, e richiedono in

più che quest ultimo cooperi alla rcalizzazione del diritto soggettivo. Il debitore

àeve corrcretamente fare qualcosa affinché un diritto relativo sia soddisfatto: il

lavoratore deve lavorare, f inquilino pagare il canone, e così via'

L'altro sotto-settore dei diritti relativi comprende i diritti di famiglia, vale a dire i

diritti reciproci (alla collaborazione, all'assisterza, alla coabitazione, ecc.) che

intercorrono tra i membri del nucleo famigliare. Anche in questo caso, infatti, i

soggetti titolari del cliritto (il figlio nei confronti del genitore. il coniuge nei confronti

deil;altro coniuge) sono tutelati nei confronti di persone deterninate e, al contempo,

hanno bisogno della collaborazione di queste per poter esercitare le loro prerogati ve.

5.3 Soggetti e oggetti del rapporto giuridico

I soggetti del rapporto giuridico sono sia persone fisiche che persone giuridiche. Il
priÀo caso è il più intuitivo. Tutte le persone possono essefe, volontariamente o

meno. coi,rrolte in una relazione disciplinata dal diritto: hanno, come si dice nel

linguaggio tecnico, capacità giuridica. La capacità giuridica è appunto f idoneità

della persona ad essere titolare tanto di diritti che di doveri.

Nel caso 6i una persona lisica, l'arco temporale della capacità giuridica coincide

in linea di principio con Ia vita di questa: sorge con la nascita (anche un bambino,

infatti. puÀ 
"tt.." 

proprietario di beni, essere nominato erede, e cosi via), e si

estingue con la morte (art. I cod. civ.).
Seùnché. quando per la costituzione o I'estinzione di un rapporto giurìdico la

legge richiede anche un atto di volontà da parte della persona, la capacità giuridica

uJi basta più. Un bambino può anche ereditare o ricevere una donazione, e quindi

essere coil'tvolto in un rapporto giuridico a prescindere dalla sua volontà; ma non

può stipulare un contratto o firmare una cambiale. Per questi atti volontari (v. il
prrugrito ruccessivo) occorre la capacità di agire. vale a dire la matudtà intellettuale

,r"cessaria per esercitare autonomamente dei diritti e assumere degli obblighi.

Naturalmente e impossibile valutare volta per volta §e un soggetto abbia

raggiunto o meno que.sto livello di sviluppo intellettuale. Per tale motivo il codice

staÈilisce una soglia d'età convenzionale oltre la quale si presume, semplicemente,

che il soggetto è nella condizione di provvedere ai propri interessi
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Interdizione giudiziale

Inabilitazione

Persone giuridiche

(8.2)

(21.3)

Riconoscimento

Questa soglia è fissata nel raggiungimento dellzr maggiore età al compimento del

diciottesimo anno (art. 2 cod. civ.). Peraltro per taluni atti la legge può stabilire
un'età diversa: ad esempio nei tapporti di lavoro è sufficiente che il lavoratore abbia
compiuto quindici anni (o anche qLrattordici, in alcuni casi).

D'irltra parte questa disciplina non significa che il minore non possa assoluta-

mente acquisire diritti o rìssumere doveri. Possono farlo in sua vece le persone che

ne hanno la rappresentatlza legale, e che sono normalmente i genitorì, oppure un

tutore nominato clal giudice, quando manchino o sialìo impediti entrambi i genitori
(art. 343 cod. civ.).

Inoltre, con sentenza del gir,rdice, può essere privato della capacità di agire anche il
maggiorenne che si trovi in una condizione di abituale infermità di mente che lo

renda incapztce di provvedere ai propri interessi (interdizione giudiziale: att. 414

cod. civ.). In tal caso il giudice nomina un tutore dell'interdetto (preferibilmente tra
i parenti di questo), il quale ha gli stessi poteri di rappresentanza legale del tutore del

mìnore (arl,.424 cod. civ.).
Se 1o stato di infennittì non è grave. il maggiore d'età inlermo di mente può essere

semplicemente inabilitato. Lo stesso provvedìmento può essere adottato nei

confronti di alcolisti, tossico-dipendenti, sordomuti e ciechi dalia nascita (art.415
cod. civ.). L'inabilitazione comporta che i1 soggetto possa compiere da solo gli atti
più semplici e meno impegnativi (risctLotere un canonel ad esempio). Per tutti gli

altri ha invece necessità dell'assistenza di un curatore (artt. 394,424 cod. civ.). Anche

il curatore è nominato dal gìudice; di solito e il coniuge o il genitore dell'inabilitato.
Abbiamo detto all'inizio che tra i soggetti del rapporto giuridico figurano anche le

persone giuridiche. Queste sono organizzazioni collettive, quali ad esempio il
Comune, unir società per azioni, un'associazione sportiva. La loro importanza è

proclamata con particolare solennità dall'art. 2 Cost.: «la Repubblica riconosce e

garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singoio sia nelle formazioni sociali

ove si sYolge la sua Personalità».
Peraltro 1a capacità giuridiea delle persone giuridiche è comprensibilmente pirì

limitata rispetto a quella delle persone fisiche. Solo queste ultime, ovviamente,

godono dei djritti della personalità o esercitano i diritti di famiglia.

Relativamente alle persone giuridiche la distinzione fondamentale è quella tra le

persone giuridiche pubbliche, indicate di solito come enti pubblici (lo Stato, le

Regioni, le Province, i Comrrni, I'INPS, ecc.)' e le persone giuridiche private'

A-ll'interno di queste ultime le figure più importanti sono alcuni tipi di società per

l'esercizio in comune di un'attività econolnica (art.2241 cod. civ.), l'associazione

che persegue scopi cliversi (culturah. assistenziali^ sportivi, ecc.). e Ia fondazione in

cui si ha. come nella società. l'amministrazione di ì-tn patrilnonio, ma per un fine

ideale e non c1i lucro (un organismo di ricerca per Ia lotta ai tumori ad esempio, un

centro d'assìstenza per i minori abbandonati, e così via).

Nel nostrg prggramma di studi la prima, la società, è la hgura più rilevante, e di

essa pertanto torneremo a parlare in un'altra parte del librg'. 
-

In linea di nrassima gli enti privati per divenire persone giuddiche devono ottenere

il riconoscimento da tarte dello Stato con decreto del Presidente della Repubblica

(art. t2 cod. civ.), oppure con decreto regionale per le organfuanoni che operino in

àmbito regionaie (Àrt. t+, d.p.r. 24 luglio 1977, n. 616). Come vedremo, modalità

differenti iono previste per I'acquisizione della personatità giuidica da parte delle

società.
Pertanto le organizzazioni che non hanno chiesto, oppure, avendolo chiesto, non

hanno ottenuto il rrconoscimento formaie della personalità giuridica, valgono

come associazioni non riconosciute. A queste ultime si applica la scarna disciplina

prevista dal coclice civile agli artt. 36-38, sulla quale dovremo ritornare in un altro

òapitolo. In quellzr sede irnalizzeremo anche le differenze fondamentaÌi che
(20.s)



Oggetto del rapporto
giuridico

riguardano principalmente il r'egime patrimoniale tra la disciplina delle persone

giuridiche e quella delle assocìazioni non riconosciute.

Ma vanno zrnticipati lju d'orlr un rilievo ed nna riflc-ssione. Tra lc itssociazioui non

riconqsciute figurlnt atruilllìr.ìntc lnclrr- i plrtìti politici t-d i sjndacati. vlle it tlir.'orglttiz-
zaz.iot'ti collettive di inclubbiu irnprrrttrnzu nei sistemi sociali contemptrrltue'i. P;rrtiti e

sildacati sono coinvolti in una fitta serie «li lclazioni rjconosciule e regolatc dal ciirìtto. Si

c(1llp()rtrgìr) in sostalza collìc persone giulidiche anche se lìlrnrltlttrcntc notl lo sotlo e di

cìlestc tcndr)11p alche atl ussorbire 1a disciplina. Qucstt] ci ditrtostra chc molto piir ltrrti di un

cnterio lìrr.ntalc ili qrurlilìeazione in cluesto clso. il riconoscinlcttto tlcllo Stato o della

Regione sono ovviamente le dinan-riche sociali rcali.

Tale ossclvazione è anche uu tLmmonin'rento per i1 prosieguo dcl nostro corso di sttrdi.

Dobbiamo selnpre lare lttenzioue a non ridurr-e Ia realttì agli schcmi delle 1eggi, lrrt a sen' irci

tii clucsti coqte gn!ì strunìentLr (uno tra i tanti possibili. lttchr' sc partiuohrtncntc cflicaue ) per

.-a1iir.- e intcrprr.trìrc lir prinra. E, clucsto in base zrl liliel'o gen!'ralc pc-r ctti c'è diritto latldol'c vi

è Éis.rgro cli unrr regolanrcrltazione. di trorare un cqtrilihri«r tra posizioni in cctnllitto. di

risolvere u na situazione problernatica.

L,oggetto clel rapporto giuridico è nn bene: è intorno ad esso che. con poche

eccezioni. ruota f interesse delle persone che danno vita ad una relazione giuridica.

Pei-il coclice civile (art. 8ì0) sono beni «le cosc che possollo formare oggetto di

diritto» (nel senso di un cliritto soggettivo: non le cose comllni a tutti, quindi, quali

I'arria, l'acqua del mare, ecc.), ed inoltre «le energie naturali che hanno \/alore

economico» (art. 8lzt: il girs" l'energia elettrica, ecc.).

Corne si vede. il codice tende a circoscrivele i beni alle cose corporali. Ma è

inciubbio che siano da considerare «beni» anche le cose per così dire immateriali,
corne u['invenzione, un'opera musicale. un lnarchio, ecc.

Sor1o nolti i criteri di classificazione dci beni. Ne abbiamo appena considerato

uno, qLlello tra beni corporali e beni incorporali. Ma la distinzione più rilevante è

quella tra beni immobili e beni mobili.
Sorroimmobili(art.8l2, l"co.cod.civ.)il suolo.lesorgenti.icorsid'acqua,etlltto

ciò che nlìturalmente (le piante, gli alberi. ecc.) o artilicialmente (edifici, case) è

incorporato al sr-rolo. anche se in via trtrnsitoria (come chioschi o edicole). Per il
codice sono anche irumobili, per quanto non incorporzrti al terreuo. i mulini, i bagni

e in genere tutti gli edilìci galleggianti. purche saldamente e perlranentemente

iìssicurati alla ri'o'zi (art.812,2 "co).
I beni mobiLi sono «tutti g1i irltri» (art..tl12.3n co.): tutti ibeni, cioè, che non

rienlrapo nella cate-soria de-eli irnmobili. E bene mobile il denaro, i liutti separati

dal suolo, i beni cli consumo, le ener-gie naturali di cui abbiamo parlato sopriì.

5.4 Fatti e atti giuridici

Affinché neìsca, si modifichi o si estingua un rapporto gturidico occorre che avvenga

«qualcosa» al quale l'orclinamento giuridico riconosca la capacità di produrre degli

II fatto giuridico Fatto
nirturalc

Fatlo |ruridicr)

Fatto umano
(atto eiuridico)

--'->

->

Atto giuridico
sempliccnrente
v(-)l()ntari()

Negozio
giuridico J
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Farro giuridico effetti giuridici. Questo «qualcosa» è il fatto giuritlico: qualsirsì rrvvenimento

appunto, sia naturale.trtt u*utà" ;;f ::ry:' : : :,o"tt 
tò n" gut n" giuridiche

(vale a dire: significative per uno o più rapporti giuridici)'

È un latto giuridico outrrut* iàlrrriiiu Oiti" UaÀbino che fa sorgere degii obblighi

da parte dei genitori. cori ..#ìi"o "r""ti 
naturali un'alluvione cbe modifichi i

confini del mio terreno, . q;;i;o rupporto di proprietà, oppure la morte di

.,o" p""Ào" che dà vita a una successione ereditaria'

Anchedaunfattoulnanopossonoderivareconseguenzegiuridiche:come,ades..
da una donazione mediante h;;;È trasferisco la proprietà c1i un mio bene' da un

contratto di vendita, da un à:il;,;;ùure "rtt'ouuliehi 
il responsabile al

risarcimento, e così vilt ' rooriamente, di atto giuridico.
Ato giurii,ico 

;,Tj:i:n.1lllij,:H[ji,'il*:,:lT;ln:ifil.!:,"iàffi;1,"il;i;ttribu-
zione c1i certi efletti giuridici ad un .o-po,tud"nto umano. consapevole e

vtl Itrn t lt ri o '

per quello chc abbiamo appena detto, nonostante nel lingu.rggi. giuridico «fatro" designi

normalmente'comesièr"isto't'"teiìt"iii*yl!:Iilo'ipo'ti'"ntiumani'srrebbein
,.atta iìii-'ppropriato risen-zrre il vocrrbolo solo ai pnmt'

All,internodegliattigiuridiciladistinzionefondamentaleèquellatrtlattilecitied
atti illeciti. I primr sono gli 

"iii 
giuridi"i che non contr:avvengono alle prescrizioni

clel sistema giuriclico: un "oniru,'àp*"*" 
cialla legge, una rinnncia di tin diritto

disponibile, e cosi via' .. : -: :- ..i^r^-ianp ' 'llecito il
s."à'iii"i,i.-irr"*, gli atti compiuti in violazjone del diritto' E un atto r

""-;;;;;t" 
ri"rui. dalta""tà1"ì.i"r. tr*ia"re, rubare' ecc').' o considerato

altrimenti pregìudizievof" aJf" É-ggi civili' A quest'ultimo riguardo' per il codice

civite è atto illecito uquut.iori?ir'to"àhot" o colposo, che cagiona ad altri un danno

ingiusto»(art'2043cod'civ';:unincidentcd'auto"unalla9amel:^"t*'o
distrazione che provochi ur, àuono al vicino, r-tr pettrrdo usato con imperizia che

cagioni un incenclio' e cosi di seguito'

Un'altradistinzioneimpo'tunt?Jqtt"ttuttuattisemplicementevolontarieattiche
mirano invece a produrre &lt-.?Éd giuridici piecisi' f:l.ptiTo caso «atto

giuridico»èqualsiasicomportamentocon.oo,"g,,",,.giuridichecherientranella
sfera di volontà della persoir, ,ì"rr" se tali consegu"*Jnon sono volute' se guido

ad alta velocità e provoco ,i'i".ia"t,t, devo risÀrcire i danni che ho provocato a

persoDeoacose:it.o,,.po,tu**toèameimputabileel.effettogiuridico(lamia
responsabilità per i danni) ai'*i.ì. a. questo, indipendentemente dal fatto che io

lo voglia' .. ..! -:--iri^i r,..,,-no of-finehe si nroduca un effetto
Nellasecondacategorladegliattigiuridici.ìnvc.ce.atfinchésiproducat

giuridico occorre crr" il ,o;Eiio Lo"utt iu rolr-r1o.Non ò sulficiente la volontà del

comgortamento' occorre 'friu 
U volontrì dt'gli effètti Se manca questtt' mancano

anche gli effetti giuridici'

Negozio giuriitico Quando un atto giuridico ha quesB particolarità si parla di negozio giuridico' Esso

consiste pertanto ln una a"rriur"rioi e di volontà attraverso Ia quale uno o plu

soggerri p€rseguono d-gil;i;niri riconosciuti come leciti dall'ordinamento

*§irl"i;ro 
giuridico gli effetti si producono soro in quanto vi sia la volontà delle

parri: è qìesro dunque il *;;ì;;;io Oistintivorispettò agfi altri atti giuridici' Una

donazione realizza, ,r".di-..i" àiptopti.ta di un bene solo se voluta effetti-

vamente dal soggeuo .h.;;;-i", Jiàr.iiu cosa, il testamento è valido solo se

corrisporrcleal]avolontàdellapersona.enonè,acles.,esl,ortoConunaminaccia.e
così via.
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5.5 Il contratto

Definizione

Elementi essenziali del
contratto

Autonomia contrattuale

Contratti tiPici e atiPici

La figura più importante <1i negozio giuridico è i1 contratto' Qucsto in tlrtanto esso

costituisce la fonte prr*lfut. ?.tt. aUUtgazioni, e cioè lo strun"rerìto tipico (più

f..qr.n,.) p"r creare dei diiitti di credito: vale a dire. conìe sappiatno. delle aspettativ'e

tutelate clall'ordinamento Éì cerle prestazioni da parte di determinati.soggetti'
--l_u 

frou, più evictente cri questo fa.tto viene «liilla realtà di tutti i gio,ri. ciascuno

di noi concluae quotiairrrià,*r,. più contratti, acqr-ristando unzr tivista' viaggiando

intrenoosull'autobus,scambianclodellecoseconunamicc.r'ecosìvia'
La definiziorre di contratto si trova nell,art. 1321 del codice civile. In base ad esso,

il contratto è «l'accordo di due o più parti per costituire, regolare o estinguere un

rapporto giuridico pui.inroniul"r. rol. definizione ci aiuta a comprendere la

dit'ferenzacheintercorretrailContrattoeglialtritiptdinegoziogiuridico.
A dift-erenza del testamento, che è una drchiarazione di una sola parte, ed e quindi

un negozio unilaterale, iiconiratto è un negozio giuridico almeno bilaterale. richiede

cioè almeno due parti, e può essere e 1o è irequentemente plurilaterale. consistere

cioè nelle dichiarazioni ài volontà di più parti (è il caso, ad esempio, di un contratto

di societri stipulato da più di due personc')'
- 

Inoltre, il rapporto giriridico re'goìtt.r («regc'rlato» in senso ampio: e cioè costituit<.,'

tlisciplin,to. estint.,riOat contrilto den,e essere patrimonialc. Il rapporto cioè de'e

ri-euardare beni o prestazioni ,,,alutabili cla un punto di vista econo:rrico (un terrentl'

ulla prestuzione d'opcri.ì. il lrrr,'oro subordinat.'r, ecc.). Questtl a dil'ferenza dei negozi

gi,,riJi.l del cliritto ài tamiglia clte chiarlmc:nte non hanno un contenuto di questa

naturu.
Taleclelìnizioneèintegratadall,art.l325cod,civ.Inquestadispostztonesono

indicati analiticamente gli elementi essenzitrli di cui si compone un contratto, e

precisamente: a) I'accord-o delle parti; b) la causa; c) l'oggetto; d) la forma' quando

iirutt" che è prescritta dalla legge sotto pena di nullitzi'
per quanto concerne l'accord"Jdelle parti l'art. 1322, significativamente intitolato

«autonomia contrattuale». dispone cÀe, nei limiti imposti dalla legge. «le par-ti

possono liberamente tletenninare il contenuto clel contratttl»' Possontl ad esempio

decidere il tipo c1i contratto (vendita, permuta. locazione. ecc'.). le modalità di

esecuzione, ii termine di scaclenza della prestazione- Devono stlltanto lare atten-

zione zr non contrawenire a disposizioni di legge'

LIn,alLra manitèstazione dell'autonornia contrattuale è la possibilità che le parti

hanno cli concluclere cllutratti che non appartengono ai tipi aventi una disciplina

fartic.lare (e che so,o i cd. contratti tipùi regolirti dal codice o da altre 1eggi)' In

sostanzil i contraenti hanno la thcoltà cli stipulare liberamente dei contratti uon

previstidall.ordinamento.Inquesticasisisuoleparlaredicontrattiatipici.

L'esperienza cLrlìtlirttLrxle ne tbrnisce numerosi csempi E un ct»rtratto ltipico' tra gli altri' il

contratto cli portierato. una conlhinaziottc tra un l'apporto di lavoro subortlirrato ed una

locazione (il lavoro ,tet portiere in uno stabile. come è not«r' ò conlpen§àto in partc con ìa

concessione dì un appartamento). E un contratto atipico anche il leasing finanziario (un

contratto medianle il quale un bene, ad es. un macchinalio industliale, è acquistato da una

partc, il concedente, ma concletamente utilizzato da un'altra, il conduttore' dietro il

versamellto ai prir-no di canoni periodici)'

Nell'utilizzo dei contratti atiplci 1'unico vincolo è rzrppresentato dalla necessità che

gli i,.ìt...rri perseguiti dal negozio siano «meritevoli di tutela secondo l'ordina-

i..r,o giuridìco» (afl. 1322,2; co.). Ma si tratra, in fondo, di un requisito che vale

per tutti i contratti.
Il contratto, abbiamo visto. nasce dall'incontro di più dichiarazioni di volontà'

orbene, come è intuitivo. affinché ìl contratto sia concluso è necessario che leConclusione del contratto

-
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Presunzione di conoscenza

Causa del conftatto

Motivi

Oggetto

Forma del contratto

differenti dichiarazioni coincidano: che vi sia, appunto, accordo tra le parti. Nessun
problema, ovviamente, se 1'accordo è simultaneo: scelgo un mobile, concordo con il
venditore rlprezzo e Ie modalità di consegna e il contratto è concluso.

Le cose si complicano un po' qLrando le trattative non si svolgono nel n-redesimo

contesto di h-rogo e di tempo. ma intercorrono ad esempio tra persone lontane che si

servono della posta o del telefono. In tal caso il contratto è concluso nel momento in
cui chi ha latto la proposta ha conoscenza dell'accettazione dell'altra parte (art.
1326. 1" co.; ma v. infra').
Naturaimente un'accettazione è tale solo se è conforme alla proposta, altrirnenti

equivale ad una nuovrì pl'oposta che ha bisogno dell'accettazione del primo
proponente (art. 1326, 5" co.). Se un mio Éìmico mi propone per lettera l'acquisto
della sua automobiie ad un dnto prezzo,lzr mia risposta vale come accettazione
soltanto se concordo con le sue condizioni. Diversamente essa varrà come una
controproposta che ha bisogno di essere a sua volta integralmente accolta per dar
vita ad un vincolo contraLtuale.

Sempre ai fini della conclusione del contratto, la proposta e l'accettazione si

reputano conosciute neÌ momento in cui giungono all'indirizzo del destinatarrio
(art.1335).Pertantolaregoladell'art. 1326vainterpretatanelsensocheilcontratto
è concluso nel momento in cui ((si presume» che chi ha latto la proposta ha
conosciuLo 1'accettazior.re dell'altra parte. Se accetto per lettera le condizioni di un
appaitatore, per provare che il contratto si è perlèzionato mi sariì sufficiente
dirnostrirre (ad esempio con la cartolina di ritorno della lettera raccornandata)
che 1'accettazione è giunta all'indirizzo de1 proponente.

Dopo I'accordo, l'altro requisito essenziale del contratto è la causa. e cioè la
funzione economica e sociale che esso assolve. La causa delia vendita e lo scambio di
una cosa o di un diritto con un prezzo, quella dei contratto d'appalto il compimento
di un'opera o di r"rn serr,'izio dietro corrispettivo. quella del contratto di lavoro una
prestazione di lavoro in cambio della retribuzione, e così via.

Anche dir quesli eser-upi, si evince agevolmente che tutti i contratti tipici hanno
una funzione precisa indicata dal codice o dalle leggi: hanno, cioè. una causa.

Ilproblema dell'esistenza o meno di unacausariguarderàpertanto icontrattiatipici.
vale a dire quei contratti non previsti dall'ordinamento. Per essi bisogna quindi
valutare caso per caso se, e ome i conlratti tipici, abbiano una lunzione sociale che ne
giustifichi l'impiego (con la lormula già esaminata dell'art. 1322.2" co.: se «siano
diretti ir rcalizzare interessi merilevoli di tutela secondo l'ordinamento giuridico»).

Diversi dalla causa. che è una giustilicazione oggettiva del contratto e vale quindi
per tutti i conttatti di una determinata categoria. sono i motivi, vale a dire le
motivazioni soggettive dei contraLti. Se la causa di una vendita e sempre la stessa in
tutti i conlratti dr vendita (scambio di una cosA o di un diritto contro denaro). i
motivi personaìi nei singoli scanrbi saranno i pirì diversi. Chi vende un mobile può
farlo perché vuole disfarsene, o perché giudica conveniente I'affare, o perché ha
bisogno di denaro. e così via.

Ulteriore requisito del contratto è l'oggetto: vale a dire il bene. il diritto o la
prestazione regolati cìalle parti con il contratto. Nei contratti più frequenti, i

contratti cioè che prevedono delle obbligazioni reciproche tra le parti, e si dicono
infatti a prestazionicorrispettive, g1i oggetti sono pitì d'uno. Nel contratto di lavoro,
ad esempio. sono oggetti tanto la retribuzione dovuta dal datore che la prestazione
cui è tenuto il lavoratore.

Una certa forma delle dichiarazioni di volontà è elemento essenziale del contratto
solo quando c csplicitamente prescritLtr dalla legge. Altrimenti, in base al principio
generale dell'autonomia contrattuale, le partì possono accordarsi come meglio
credono: oralmente. per iscritto, per telefono, con LÌn cenno, una stretta di mano. O
addirittura tacitamente, senza bisogno di parole o segni particolari, come avviene
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Forma scritta

(10.s)

quandosalialnosull.autobuselastipulazionediuncontrattoditrasportoe
,e*pticemente sottintesa. si ricava cioe dal nostro compottamento'

Neipochilmairrrportanti;casiincuièitrvecetassativament:.Stabir]taunaforma.
se luesta nìirnca ìl .(rnt.utto c\ nullo. Quando lir legge prcscrive urna forma

;;rt;.rì;r" essa è. normirlntente. la forma scritta. e cioè tanto una scrittura privata

redirttaesotttlscrittirclulleparti.qutlntottnattopubblicoredattodatrrrnotaioodir
;;;i;" pubblico r-rlficiale auLorizzztto (art' 2699 cod' civ )'

In linea di .-rassinta se il coclice lichiede la tbrm:r scritta a pcna di nullità,è suflìcicnte una

scrittula privtrtt' L'atto puLùiit" f'u però un'cfficacia probtiioria m9l1.o qiù.i1tensa: a tutti gli

e,ctti. e in caso di corrtestazione i1 particolare, esso ta-piena prola tielle dichiarazioni fatte in

pr.r"nr" rlel notaio o del pLrbbìico ulficiale (ar:t' 2700)'

In base ali,art. 1350 clel codice la lorma scritta è reqr-risito essenziale, e quindi

prescritta a pena di nullità. uei contratti che traslèriscono ln proprietà o aitrr diritti

su beni immobili (un terreno, u11a clìsa' un chiosco)'

5.6 I princiPali contratti tiPici

La vendita è. come precisii 1'art. 1 470. il contratto mediante il quale si traslerisce la

proprietà di una costr (un appartirmento. un n'ìobile. un libro, ecc.) oppure un dirittc-r

["i'Jìrrii" JLcredito. aiprit!.ip"rione atl una società. ecc') dietro ilcorrispettivo di

il p;;;r; L'obbligazione del òomprat.re, ovvianrente, è quellu di p:ìgare il prezzo

i"il i+qtl. più aripio ilventagliodi obbligazioni del venditore' Questi inlatti' a

norma dell'art. 1476, deve:

a) consegnare la cosa al compratore;

Uj fargli acquistare la proprietà della cosa o il diritto;

c)garantirealcompratorecliessereproprietariodelbeneotitolaredeldiritto
(gari'nzla per evizione: «evizione» equivale a «perdita»); se.pcrtanto il compratore

;?;d.1;.;r, o il diritto (ad esempio in conseguenza di un giudizio prorno§§o da un

terzo chs dimostra oi ....r. lui it propriàtario del bene). il velrditore dovrà

restituirgli llprezzo e risarcirgli r danni (art 1483);

d) garantire al comprator. Àe la cosa venduta è immune da vizi occulti (cioè non

facillrente riconoscibili dal compratore al momento della vendita: art' l49l )' che la

rendano inidonea all',uso cui e destinata o ne diminuiscano in modo apprezzabile il

valore(art.1490):unelettrodomesticochenonfunzionaoèpericolosoperchilo
usa, Lrn mobile tn.,ruto, .,ru casa con un difetto cli costruzione, e così via; in quesli

casi iì compratore può richiedere a sttzr scelta o la risoluzione del contratto'

Iacendosi rimborsare 7l prezzo e restit,endo a sua volta il bene, oppure una

licluzione del prezzo del1a rendlta (a11' 1492)'

Dallar.errditasidistinguelapermutanellaqualeilcorrispettivodellosczrmbionon
è il prezzo. lrA una.ori o un diritto (art' t552)' Si puo quindi scambiarc una cosa

contro un'altra cosa (è il classico baratto: un libro contro ttna penna), una cosil

contro un cliritto (un appartamento contro un cliritto di credito). o un diritto contro

un altro diritto.
La somministrazione è il contratto meclìante i1 quirle una parte si obbliga, dietro il

corrispettivo di un prezzo, a eseguire a favore dell'eltra prestazioni periodiche o

continualive cli cose (art. 1559). La somministrazione in sostarnza è i1 tipico contratto

di fornitura carafieflzzirto da una pluralità di prestazioni ripetute nel tempo:

lbrnitura di generi alimentari ad un ospedale, somministrazione dì energia elettrica

o ai gur, speÀirion. di riviste o di giornali in un contratto d'abbonamento' e così via'

Un altro contratto *olto diffuslo è la locazione. Con questo colìtratto ttnat plrte' il

locatore, si obbiiga a far godere all'altra. il contluttore. Llna costt mobile o immobile

per un dato tempo. dielro un determinato corrispettivo (art. 1571). Quando la

Yendita

Permuta

Somministrazione

Locazione

-
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Affitto

Appalto

Contratto di lavoro
autonomo

(1e.2)

Trasporto

Mutuo

locazione riguarda un bene produttivo, vale a dire un bene in grado di procurare a

chi se ne serve vantztggi o piofitti (come un,azienda, un fondo. una miniera, ecc.),

allora si parla più propriamente di aflitto'
Nella locazione il conduttore non riceve, va precisato subito, alcun diritto reale

sulla cosfl, ma solo un particolare diritto cli credito nei contionti del locatore: il

dirifto appunto di serviisi dellir cosa per Ltn uso determinato (art. 1587) e per un

periodo di temPo circoscritto.
A norma dell'art. 1575 le obbligazioni principali del locertore sono le §eguenti:

a) colÌsegnare iìl conduttore la òosa locata in buono stato di manutenzione;

b),rantinerla in con6izioni da servire all'uso pattuito. e quindi eseguire a tal

scopo tutte le riparazioni necessarie (art' 1576):

c) garantirne ii pacifico godimento durante la locazione'

Alionduttore per converso spetta (art 1 587):

a)diprenclereinconsegnalaCosaediosservarel,ordinariadiligenza(lacd.
diligenru del «buon pu.l.Jdl famiglia»: arI. lll6 cod. civ.) nel servirsene per l'uso

determinato neÌ contratto;
b) <1i provvedere alla piccola rnanutenzione (art l576):

.j al 4".. il corrispettivo nei termini convenuli;

<1) al terrnine dellaiocazione cli restituire la cosa nel medesimo stato in cui I'ha rice-

vuta, salvo ovviamente il cleterioramento a causa del trascorrere del lempo (art' t 590)'

La locazione socialmente ed economicamente più significativa, e_cioè 1a locazione

di immobili urbani per uso abitativo, è disciplinata ctalla l. 9 dicembre 1998' n' 431'

L.appalto è il ct ntratto mediante il quale untt parte, l'appaltatore. assume dietro

un corrispettivo versatogli dall'altra. il committente, il cotnpimento di utl'opera o

lo s'olgime,to cli un r.inirio (arr. 1655). L'appaltatore per garanrire l'opera o il

,.*iriJ' or-sanizza i mezzi necessari (ordinazione di materiale, assunzione di

personale, illestimento di r-rn cantiete) e assume la gestione a proprio rischio'
' 

[.resti eiementi clualìlìcano 1'appaltatore come un imprenditore, ed al contempo

diirnguono t,appatto dal contratto di lavoro autonomo. In quest'altro contratto la

p.rroiu cne si oùutiga a compiere l,opera o il servizio lo fa con lavoro prevalente-

mente proprio (art. 22221, unprofessionista intellettuirle quindi (come un avvocato'

rln commercialista, tLn consulente del lavoro. ecc.). o un artigiano (il calzolaio,

l'idralrlico. f imbianchino).
Del contratto di lavoro subordinato e delle differenze con il contratto di lavoro

autonomo dovremo parlare in un altro capitolo'

11 contratto cli trasporto puo essere considerato un caso particolare di appzrlto' In

esso il servizio dell'obbligato, il Iettore. consiste nel trasferire cose o persone da un

luogo all,altro ,.-p..,"rraturalmente. dietro un corrispettivo (trrt. 1678). Nel

irrJporto di personeìl vettore, oltre a gariurtire il trasferimento del viaggiatore, deve

anche assicurarne l'incolumità (art. te sl;. xet trasporto cli cose, invece, all',obbliga-

zione principale si aggiuuge quella della custodia dei beni trasportati (artt' I 693 ss')'

Il mutuo, infine, a li.orrirnito mediante il qualc una piìrte, il mutuante, consegna

all,altra, il mutuatario, una determinata quilntitii di denaro o di altre cose fungibili

(cose cioè che possono essere sostituite senza problcrni con.trltre appnrtenenti irlla

medesima categoria: oro co, oro, grano ..,., gir,ro. ecc.), e il rnutuatario si Obbliga

a restituire altretlante cose della stessa specie e quantità (art' l8l3 cod' cir'')'

I1 mutuo peraltro, salva diversa volontadelle parrti. si presume oneroso. vtrle a dire

dovut, con interessi, ,i"*O il mutuatario ò obbligato di solito non sol-o alla

restituzione. ma anc.he alla corresp«rnsiorle degli interessi (1t11 
-1815, 

1820)' E

questa la confìgurazione normale del rapporto uel rnutuo più diffuso, vale a dire

.luetto .orr.,".rà dalle banche (il mutuo bancario). Gli interessi sono do"'uti nella

misuradeltassolcgaledeÌ2,5o/oo,comeavvienediregola,nellamisurapiùalta
stabilita dal1e partilin questo caso è per'ò obbligatoria la pattuizione per iscritto)'


